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PRESIDENTE. Il senatore Della Noce do­
manda un congedo di tre giorni.

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s’intènde accordato.

Presentazione di un disegno di legge.

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti il capo del Governo Primo Mi­

nistro e ministro degli affari esteri, della guerra.
della marina e dell'aeronautica, e i ministri
dell’ interno, della giustizia e affari di culto, 
dell’ istruzione pubblica, dei lavori pubblici,' 
della economia nazionale e delle comunicazioni; 
ed i sottosegretari di Stato per la Presidenza 
del Consiglio e per le colonie.
BISCARETTI, segretario, dà lettura del pro­

cesso verbale dell’ultima seduta che è appro­
vato.

BELLUZZO, ministro delVeconomia nazio­
nale. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELLUZZO, ministro deW economia nazio­

nale. Ho l’onore di presentare al Senato il
disegno di legge : « Conversione in legge del
Regio decreto-legge 7 marzo 1926, n. 373 con­
cernente la proroga di talune disposizioni sul­
l'ordinamento delle Borse dei valori».
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 

dell’economia nazionale della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
prescritto dal regolamento.

Ringraziamenti.
Svolgimento di interrogazione.

PRESIDENTE. Ho ricevuto dal Sindaco di 
Trieste la seguente lettera:

« Eccellenza,
« A nome mio e della Giunta municipale 

•porgo all’E. V. i sensi della più profonda gratitu­
dine per le nobili ed elevate parole onde l’E. V. 
volle ricordare al Senato del Regno le bene­
merenze e le virtù civili del compianto sena­
tore Attilio Hortis; e prego 1’ E. V. di volersi 
rendere interprete di questi sentimenti di grazie 
presso l’Alto Consesso per la sua partecipazione 
al lutto di Trieste.

« Mi sono fatto un dovere di comunicare alla 
signorina Bice Hortis, sorella dell’Estinto, i sensi 
di cordoglio espressole dall’E. V. alhi quale Essa 
mi incarica di porgere ringraziamenti vivissimi 
per la parte presa al suo dolore.

« Accolga l’E. V., in quest’incontro, gli atti 
del mio particolare ossequio.

« Il Sindaco
« F.to PiTACCO ».

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in­
terrogazione del senatore Molmenti :

. « Al primo ministro capo del Governo, che 
manifestò più volte il nobile proposito di salvare 
la bellezza di Venezia da ogni innovazione pro- 
fanatrice, domando se il Governo consenta colla 
Commissione straordinaria della provincia, la 
quale deliberò l’allargamento del ponte ferro­
viario trei Venezia e la terraferma, coll’intento
di costruire un'autostrada per tran vai, anto­
mobili e altri veicoli, che penetrando a poco 
a poco con demolizioni, interramenti di rivi 
allargamenti di strade nella città,, ne trasforme­
rebbero e ne deformerebbero il carattere e 
l’aspetto singolarissimi».
Ha facoltà di parlare l’onorevole Giuriati, 

ministro dei lavori pubblici.
GIURIATI, ministro dei lavori pubblici. Per 

incarico del Capo del Governo ho l’onore di 
rispondere alla interrogazione del senatore Mol- 
menti, e potrei farlo molto brevemente di­
cendogli che negU archivi del mio Ministero 
non esistono progetti nè di nuovi ponti sulla
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Laguna di Venezia, nè di allargamenti ; quindi
nessun impegno di governo e nemmeno im
parere di corpi consultivi. Evidentemente tutti 
i progetti di ponti dei quah si è parlato negh 
ultimi 80 anni, si sono fermati allo stato di
nebulosa. compreso quest’ultimo' del quale,

• stando ahe pubbhcazioni dei giornah, si sta 
ancora discutendo se l’opera dovrà costare 40 
oppure 80 mihoni, come se le diecine di mihoni 
fossero materia di opinione disputabile {si ride').

Ma se io mi limitassi a questa Risposta, 
evidentemente mancherei allo spirito della 
interrogazione presentala dal senatore Mol­
menti, il quale domanda se il Capo del Governo 
consenta con la Commissione straordinaria deha 
Provincia di Venezia per . l’ahargamento del
ponte ferroviario « con l’intento di costruhe
una autostrada per trainv-ays, autoniobih e 
altri veicoh che penetrando a poco , a poco con

evidente che non volendo toccare, come noi 
non voghamo toccare la behezza di Venezia, 
bisognerà portare coloro che abitano in case 
ritenute e dichiarate inabitabili, a vivere o a 
Marghera o al. Lido. Noi lasceremo intatte 
quehe pittoresche catapecchie cosi care al cuore 
del senatóre Molmenti, come al nostro, ma la 
gente che vive in quelle catapecchie ha chritto 
di avere un’abitazione civhe nel senso moderno 
deha parola.

Considerato così, il problema dehe comu­
nicazioni di Venezia ha tre aspetti; congiun­
zione di Venezia con la terra ferma, chco- 
lazione stradale di Venezia, congiunzione eh 
Venezia col Lido.

L’onorevole interrogante non ignora come 
negh ultimi tempi siano state molto vivaci le 
proteste degh abitanti del Lido, separati daha 
città nehe giornate di nebbia, qualche volta

demolizioni, interramenti di rivi, allargamenti per periodi di 6 e 6 giorni. L’onorevole inter­
di strade neha città, ne trasformerebbero e ne 
deformerebbero il carattere e l’aspetto smgo- 
larissmio ».

A questa precisa interrogazione piu che con 
un discorso si dovrebbe rispondere con un 
monosihabo, no. {Brano}. C’è un punto infatti 
nel quale siamo tutti d’accordo e cioè che il 
patrimonio estetico di Venezia non deve es­
sere nè contaminato, nè toccato. {Benissimo}.

Il cohega Volpi nel suo discorso di alcuni

rogante non ignora come già al Lido esista
un nucleo abitato di circa 13 mila anime, d
quale tutti i giorni si sviluppa o che potrà
diventare domani una città di 50 mha abitanti ; 
città che non potrà essere nei giorni di nebbia- 
separata dal resto del comune. Ed ahora, anche 
per dare un indirizzo ahe sbrighate fantasie
dei tecnici, non sarà inutile dire che il Governo
consentirà a esaminare le soluzioni che si pro­
porranno, soprattutto se esse saranno inte-

giorni fa a Venezia ha. detto molto esattamente grah. Quella che ha allarmato l’on. Molmenti
che il Governo non è nè pontista, nè antipon­
tista. Il Governo non è pontista nel sen-so che 
non si ti’ova certamente tra coloro che sosten-

non risolverebbe nemmeno uno dei tre pro-
blemi, aggravando sensibilmente gh altri due. 

Però, a nome del Capo del Governo, debbo
•ono la necessità a qualsiasi costò di una nuova, .g ancora dichiarare che pregiudiziale di qualsiasi

tra Venezia e la terra-ferma, ma studio e di qualsiasi soluzmne deve essere^ la 
il Governo non può essere antipontista nel , integrità artistica deha città. {Bemssìmio}. Non
congiunzione

senso di rifiutare a priori l’esame di soluzioni
! '&■

è ammissibile che a Venezia arrivino. come
anche a Venezia, .le necessità ' il senatore Molmenti mostra di temere, le auto- 

della vita moderna. i “obiU ; non è •ammissibile che il carattere
. sorto mi nuovo porto, a Venezia ; della città sia mutato. In questo il senatore 
neoli ultii-ui tempi iniziative tali , Molmenti può essei-e sicuro di avere ooiisen- 

“avvenii-e mercantile di primo ! ziente il Governo e spechalmente il suo Capo, 
' nei quah troverà decisi, fermisshni, hreducibih 

questione angosciosa ohe non potrà non ' difensori, di queUa bellezza della quale siamo 
come voi, che non si ; tutti egualmente devoti. {Applausi).

intese a servile.

' A Venezia è 
si sono prese ]

•ì

da assicurare un
ordine alla città ; e c’è à Venezia, on. Molmenti
una
far riflettere un uomo
preoccupa

’ I

soltanto della città, ma anche di PRBSTPENTB. Ha facoltà di parlare l’ono-

coloro che la abitano e la animano. Venezia è, , 
gTande distanza, la citta d’Itaha che ha la 

maggior densità urbana : 238 abitanti per et- , 
mentre Napoh, ne ha solo 143. Ora è

a ì

■ taro,

revole senatore Molmenti per dichiaraTe se è 
soddisfatto della risposta deh’onorevole mi­
nistro.

MOLMENTI. Eingrazio h Governo deha
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risposta, che ha dato alla mia interrogazione, 
ma mi piace raccogliere alcune allusioni alle 
catapecchie veneziane dell’onorevole ministro 
dei lavori pubblici, che è un degno figlio di 
Venezia. Creda pure, onorevole ministro, nè 
io nè quelli che la pensano come me, siamo 
innamorati delle catapecchie di Venezia.
Nel nostro amore per la meravigliosa città 

siamo ingiustamenti calunniati dagli uomini 
pratici, dagli uomini di affari. Essi ci dipin­
gono come dei poeti, dei visionari, degli archeo­
logi rimminchioniti, i quah voghono far vivere 
la gente veneziana entro le fredde pareti di 
un museo. No, non è vero. Noi non voghanio 
che Venezia sia oppressa daUe sue tradizioni, 
stretta nelle sue calh, lontana da ogni progresso. 
Io non vado in estasi, come qualche isterica 
miss inglese, dinanzi a qualche vecchia casu­
pola diroccata dinanzi a calli sporche, ad 
angiporti tenebrosi. Quando ce ne sia il bi­
sogno, voghamo anzi che il piccone demohtore 
porti la luce, l’aria, la salute. Ma voghamo 
anche concihare le esigenze dell’arte col van­
tàggio effettivo. E perciò protestiamo quando 
vediamo in mille modi e in mille forme de­
turpato senza scopo il caratteristico aspetto 
di Venezia. Nè possiamo rimauere indifferenti 
dinanzi aha mhiaccia- ad ogni po’ rinascente, 
di uu congiungimento di Venezia coha terra- 
ferma, che insensibilmente a poco a poco 
ridurrebbe uguale a tutte le altre città di terrai 
ferma questa città singolarissima fra tutte.
Anche molte altre città colpiscono di ammi­

razione per un concorrere e un armonizzare 
degh elementi naturali con gh umani. A Ve­
nezia nessun concorso di natura. Qui la natura 
non ha offerto che due soli elementi, i più in­
determinati e universali : l’acqua e il cielo. 
Tutto il resto, tutto quanto si ammira è pro­
dotto artificialmente dall’uomo, il quale ha 
escluso la vegetazione, la vita animale, ogni 
carattere di cosa viva per creare, così vera-
mente s-’ha a dire, un suo mondo di pietra, un 
paesaggio di prospettive e di architetture e 
ha voluto che tuttociò fosse bello in sè, per la 
sola forza dell’arte.
Ora quando hi questo aspetto armonioso si 

introducono, elementi in contrasto colla sua 
forma, coha sua vita, colla sua arte si trasforma 
e si deforma Venezia.

Il ponte nuovo efie oggi è un progetto.... , de’ snoi caratteristici gesti energici.

MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mi­
nistro. È in progetto soltanto !...
MÒLMENTI. Ma se sapesse quanti intenti, 

quali potenti influenze possóno concorrere a 
far effettuare questo progetto ! Ci vuole soltanto 
l’energia di un uomo come Lei...
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mi­

nistro. Le assicuro che io non passerò mai su 
quel ponte ! {Ilarità}.
MOLMENTI. Ma passeranno gh altri.
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mi­

nistro. Probabilmente non passeranno gh altri 
se prmia non sarò passato io‘ ! {Benissimo).
MOLMENTI. Questo mi fa niolto piacere. 

Ma badi, l’onorevole Capo del Governo, che 
non ci vuol meno deUa sua energia per combat­
tere e vincere tutti quehi che voghono il ponte. 
Ad ogni modo la sua recisa affermazione mi 
conforta e mi rassicura; E poiché Ella ha detto, 
con si recisa affermazione, di esser d’accordo
con me. io■ì 7 lietissimo di averla consenziente,
risparmierò al Senato la noia e a me la fatica 
di dimostrare matematicamente i danni che 
da quest’opera deriverebbero non solo alle bel­
lezze artistiche della città ma anche al regime 
lagunare che salva la salubrità di Venezia.
Mi si permetta soltanto un- ricordo personale 
che riguarda Lei, onorevole Mussohni, e me. 
Mi consenta che per un istante, io metta me, 
cosi modesto, accanto a lei così in alto.
Per consuetudine, io, in quest’Aula, non av­

vicino nuai il banco dei ministri.
MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mi­

nistro. C’è pericolo di morte ? {Vivissima 'ila­
rità).
MOLMENTI. No, tutt’altro, evito soltanto 

il pericolo'di essere sospettato di annoiare i 
ministri eon sollecitazioni,’ con raccomandazioni, 

. con adulazioni. Ma un giorno che io entravo 
in quest’Aula col presentjmento del pericolo 
bianco - calce e rettifilo - che incombe sem­
pre su Venezia io mi avvicinai a quel banco, 
pei? invito dell’on. Sarrocchi. Il Sarrocchi è 
figlio di un eminente artista, Tito Sarrocchi, 
che fu amico mio, e s’interessa dei problemi arti­
stici che agitano Venezia. Parlammo natural­
mente del ponte. Ella, on. Mussolini, che io 
non avevo ancora la fortuna di conoscere, udì
il nostro dialogo, e interrompendolo con upo

esela.mò :
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« Ma che ponte ! se io potessi, farei saltare 
anche quello della ferrovia » {Ilarità).

MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mini­
stro. Sì !

MOLMENTI. Fino a questo punto io non 
oso giungere, magari si potesse ’ Ma quando 
io ho sentito dalle sue labbra la sentenza che 
salvava Venezia nella sua integrit.à allora... 
Io non sono fascista...

MUSSOLINI, Capo del Governo, Primo mi­
nistro. Male !

MOLMENTI ....ma riconosco le benemerenze 
Che ha avuto il fascismo verso l’Italia, e sopra 
tutto ammiro lei come una delle più eccezio­
nali figure della nostra storia, e che per l’in­
gegno proteiforme mi riporta col pensiero alle 
singolari figure del Rinascimento italiano. Non 
sono fascista, perchè sono tanto vecchio, che 
non saprei intonare « giovinezza, giovinezza » j 
e stonerei maledettamente (Ilarità) ; non sono 
fascista per mantenere fede ai miei vecchi ideali 
e andar nella bara senza mutar vestito. Ma, 
ripeto, quando dalle sue labbra uscì la sentenza 
di salvezza per Venezia, allora, on. Mussolini 
io ho sentito quasi. - se la riverenza del sommo 

' Ufficio non me lo avesse vietato - ho sentito 
quasi il bisogno di abbracciarla, gridandole 
in faccia il verso dantesco : « benedetta colei 
che in te s’incinse». Oggi le risparmio l’abbrac­
cio, ma le ripeto il verso, aggiungendo ima pre-
ghiera ; Faccia in modo con uno de’ suoi ener- 
fìsici provA^edinienti di metter fine a. questa 
febbre di progetti pontisti che si rinnova a 
intermittenze, come la febbre quartana.

Io non parlo per un egoismo ai'tistico. In 
ogni ipotesi io non assisterò al triste spettacolo 

Venezia deformata, deturpata. Sonodi nna
veccliio, la grande ora non e lontana, e posso 
ripetere col poeta :,

« Io noi vedrò, poiché il cangiato aspetto
E la vil^a che sento venir meno 
Mi diparte dal dolce aer sereno 
Nè mi riserva al doloroso obbietto».

ì

Ma voi, on. Mussolini, e i vostri ministri, che 
sono butti nel fìoi*e della virilità, e molti di voi, 

colleghi, che siete ancora nella piena 
autunnale della vita, potreste vedere

amati
matnranza
una Venezia trasformata, svenezianizzata. Quel 
giorno sarebbe un giorno di lutto per la bel- 
Itezza e per Parte. (F'/yi applausi).

2'

Approvazione del disegno di legge : « Conversione 
in legge dei Regi decreti-legge 28 dicembre 1921, 
n. 1861 ; 3 gennaio 1922, n. 1 ; 2 febbraio 1922, 
n. 27; 5 febbraio 1922, n. 32; 13 marzo 1922, 
n. 289 ; 15 marzo 1923, n. 553 ; 15 settembre 1923. 
n. 2020 e 21 ottobre 1923, n. 2189, contenenti 
disposizioni modificative del Codice di commer­
cio in relazione alle norme del Concordato pre­
ventivo, e provvedimenti per la liquidazione
della Banca Italiana di Sconto ». (N. 290).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : 
« Conversione in legge dei Regi decreti-legge 
28 dicembre 1921, n. 1861 ; 3 gennaio 1922, 
n. 1; 2 febbraio 1922, n. 27 ; 5 febbraio 1922, 
n. 32; 13 marzo 1922, n. 289; 15 marzo 1923, 
n. 553; 15 settembre 1923, n. 2020 e 21 otto­
bre 1923, n. 2189, contenenti disposizioni modi­
ficative del Codice di commercio in relazione 
alle norme del concordato preventivo, e prov­
vedimenti per la liquidazione della Banca Ita­
liana di Sconto ».

Prego l’onorevole segretario Agnetti di darne 
lettura.

AGNETTI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 290}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1.

Sono convertiti in legge i Regi decreti-legge 
28 dicembre 1921, n. 1861 ; 3 gennlaio 1922, n. 1 ; 
2 febbraio 1922, n. 27; 5 febbraio 1922, n. 32; 
13 marzo 1922, n. 289; 15 marzo 1923, n. 553; 
15 settembre 1923, n. 2020, e 21 ottobre 1923, 
n. 2189, contenenti disposizioni modificative del 

. Codice di commercio in relazione alle norme del 
concordato preventivo, e provvedimenti per la 
liquidazione della Banca Italiana di Sconto.

(Approvato).

Art. 2.

Fira i poteri del Comitato liquidatore della 
Banca Italiana di Sconto, determinati dal Regio 
decreto-legge 21 ottobre 1923, n. 2189, è com­
presa ainche la faedU di cedere in blocco ab
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l’ente sovventore. Sezione speciale autonoma del 
consorzio per sovvenzioni su valori industriali, 
le attività della liquidazione in pagamento a '

Art. 3.

stralcio delle sovvenzioni ricevute e di proce­
dere alla conseguente e irrevocabile chiusura 
della liquidazione stessa, mediante delibera­
zione da pubblicarsi sulla Gazzetta Ufficiale del 
Regno.
La cessione in paiola è esente da qualunque 

tassa di registro e di bollo.
Dalia data della pubblicazione suUa Gazzetta । 

Ufficiale del Regno, la deliberazione del Comi­
tato liquidatore diventerà obbligatoria in con­
fronte di tutti gli interessati. Contro di essa 
non è ammesso alcun reclamo o opposizione.

(Approvato).

Allegati.

I. — Regio decreto-legge 28 dicembre 1921, nu- ’
mero 1861.

(Oniissis).

Art. 1.

Limitatamente aUe società cooperative eser­
centi il credito e alle società anonime o in acco­
mandita per azioni, il capitale delle quali dagli 
ultimi bilanci approvati risulti non inferiore a 
5 milioni, e in quanto le stesse possano giusti­
ficare con valide prove che la loro cessazione 
dei pagamenti è conseguenza di avvenimenti 
straordinari e impreveduti, o altrimenti scusa­
bili, oppure concorrano ragioni evidenti di in­
teresse della massa creditoriia, è richiamato in 
vigore l’articolo 827 già abrogato del Codice di 
commercio, insieme con tutte le disposizioni a 
cui queU’articolo fa richiamo, del capo II, ti­
tolo VI, libro III del Codice di commercio, salvo 
le modificazioni portate dagli articoli seguenti.

Art. 2.

L’applicazione dell’articolo precedente può 
essere chiesta così dalle società ivi indicate per .
mezzo delle (persone che hanno la firma sociale, 
quanto dai creditori interessati, o, quando si 
tratta di istituti che ricevono depositi, anche 
dal pubblico ministero.

Oltre la Commissione dei creditori di cui nel­
l’articolo 822, n. 4, del Codice di commercio.

’ il tribunale nomina uno, o tre commissari giu­
diziali, con l’incarico di vigilare e controllare 
la gestione dell’azienda, di accertare le attività 
e le passività, di verificarne gli incassi e i pa-

* gamenti, sotto la direzione del giudice all’uopo 
i delegato.

Art. 4.
Ove concorrano gravi motivi, il tribunale, sia 

su istanza degli interessati, che d’ufficio, sen--
tita in ogni caso- la Commissione dei creditori, 

; potrà sostituire agli amministratori della So- 
( cietà di cui aU’art. 1, nelTondinaria amministiia.- 
1 zione della Società stessa, il commissario o i 
! tre commissari di cui al precedente art. 2.

Art. 5.
A maggior garanzia dei creditori delle Società 

ì di cui all’art. 1 del -presente decreto-degge _e ove 
; concorrano gravi ragioni, i'I tribunaJe può ordi-
j nare in qualunque momento, sia sopra istanzia 
. degli interessati, che d’ufficio, il sequestro dei 
' patrimoni privati degli amministratori,, dei
quali si possa fondatamente presumere la re­
sponsabilità.

Art. 6.
In caso di constatata impossibilità di coiivo- 

care prontamente i creditori e qualora contem-
poraneamente concorrano ragioni imprescindi­
bili di interesse pubblico e generale, il tribunale 
potrà provvedere a sensi dell’art. 822 del Codice 
di commercio, senza la previa convocazione dei 
creditori e senza le altre formalità preliminari, 
di .cui agli (articoli 820 e 827 dello stesso Codice.

Art. 7.
Tutti gli atti, i pagamenti e le alienazioni

fatti in frode dei creditori, in qualunque tempo 
abbiano avuto luogo, devono essere annullati 
secondo le disposizioni deH’articolo 1235 del Co­
dice civile.

ì Art. 8.
r termini previsti negli articoli 822 e 828 del 

codice di commercio, sono portati riSjpettiva- 
mente ad un anno\ .
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Art. 9. norme sul concordato preventivo, eserciti il cre-

Nel caso di accordo amichevole coi creditori, 
si applicheranno le norme stabilite dalla legge 
24 maggio 1903, n. 197, perla procedura e per 
la votazione del concordato preventivo.

dito e riceva depositi, la sostituzione del com- 
missario o dei commissari agli amministratori 
della società a sensi dell’art. 4 del detto decreto- 
legge, è obbligatoria, e il tribunale vi provve­
derà immediatamente e senza sentire la com­
missione dei creditori.

Art. 10.

Gli amministratori ed i direttori delle So­
cietà di cui all’art. 1 del presente decretodegge, 
sono soggetti (alle penalità disposte dall’art. 863 
del codice di commercio, e precisamente a quelle 
della prima parte dell’art. 861 dello stesso co­
dice se i'I procedimento di cui nel presente de­
creto-legge è stato- determinato da loro colpa o 
se essi furono inadempienti agli obblighi im­
posti loro nel titolo IX del libro I codice di com- 
mercio, ed a quelle del secondo capoverso dello 
stesso art. 861 se abbiano distratto, occultato, 
dissimulato parte detrattivo, sottratti o falsi­
ficati i libri, o altrimenti abbiano operato con 
dolo.

Art. 11.

Il governo del Re è autorizzato ad emanare 
apposito regolamento per coordinare le disposi­
zioni del presente decreto-legge con quelle del 
codice di commercio da esso richiamate in vi­
gore, e con quelle della legge 24 maggio 1903, 
ai. 197 sul concordato preventivo, completandole 
ove occorra.

Art. 2.

Quando siano stati nominati tre commissari 
giudiziali a sensi dell’art. 3 del decreto-legge 
28 dicembre 1921, n. 1861, e quando essi lo ri­
tengano opportuno, avranno facoltà di aggre­
garsi un quarto commissario al quale potranno 
essere specialmente delegate le operazioni tec­
niche concernenti la gestione dell’ente.

Tale nomina sarà sottoposta all’approvazio­
ne del tribunale.

Art. 3.

Nel caso di nomina di un quarto commissario 
giudiziale come nell’articolo precedente, le de­
liberazioni del Collegio dei commissari saranno 
prese a maggioranza e in caso di parità di voti, 
avrà prevalenza il voto) 'del presidente del Col­
legio medesimo.

Il presidente sarà nominato dal Collegio dei 
commissari nei suo seno.

Art. 4.

Art. 12.

Il presente decreto sarà presentato al Pai la­
mento per essere convertito, in legge ed entrerà 
in vigore il giorno della sua pubblicazione.

II. _ Regio decreto-legge 3 gennaio 1922, n. 1.

Il sequestro dei beni degli amministratori di 
cui all’art. 5 del Regio decreto 28 dicembre 
1921, n. 1861, è sempre ordinato dal tribunale 
quando si tratti di società che esercitano il 
credito e ricevono depositi, salvochè lo stesso 
tribunale ravvisi non esistere le fondate pre­
sunzioni di responsabilità di cui allo stesso ar­
ticolo 5.

Il provvedimento del tribunale, previsto dal
presente articolo, p-uò in ogni caso essere mo­
dificato idi ufficio, 0 ad istanza degli interessati.

{Omissis). in base a nuo^n accertamenti.

Art. 1. Art. 5.
Q.ualora la società che abbia ottenuto l’appli­

cazione deU’art. 1 del .decreto-legge 28 dicembre 
1921, n. 1861, contenente disposizioni modifica­

[ tive del Codice di commercio in relazione alle

li presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per essere convertito in legge ed entrerà 
in vigore il giorno della stia pubblicazione.
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III. — Regio decreto-legge 2 febbraio 1922, nu­
mero 27.

{Omissis}.

Art. 1.

Quando si tratti di società, alle quali sia stata 
accordata la moratoria in conformità del de­
creto-legge 28 dicembre 1921, n. 1861, e quando
agli amministratori della società siano stati so-
stituti uno 0 più commissari a termine dellìar- 
ticolo 4 del decreto-legge medesimo o del suc­
cessivo decreto-legge 3 gennaio 1922, n. 1, il 
concordato è proposto dai detti commissari sen-

cietà pronuncia in Camera dì consiglio sulla 
omologazione del concordato, avendo riguardo 
airinteresse della massa creditoria e decidendo 
nella sentenza, e con un unico giudizio, anche le 
questioni sollevate dagli opponenti nei ricorsi 
presentati al tribunale e ad esso nel frattempo 
effettivamente pervenuti dalle cancellerie dei 
singoli tribunali di cui al precedente capoverso.
Le sentenza dì omologazione del concordato 

pronunciata dal tribunale è provvisoriamente 
esecutiva. Essa è soggetta, a reclamo alla corte 
d’appello nella forma di cui all’art. 781 del Co­
dice di procedura civile.

Il reclamo dovrà essere presentato alla Corte
za bisogno di convocare Passemblea dei soci d’appello nel termine di giorni dieci dalla pub-
semprechè si possa presumere interamente per-- 
duto il capitale sociale'.

Art. 2.
Per la validità e per gli effetti tutti del con­

cordato valgono le norme contenute nella legge 
24 marzo 1903, n. 197, sul concordato preven­
tivo, in quanto non siano derogate dal presente 
decreto-legge e dai decreti-legge sopra citati.

blicazione della sentenza del tribunale; e sarà 
deciso dalla Corte in Camera di consiglio entro 
giorni venti dalla scadenza del termine di dieci 
giorni ora detto.

Qualora l’appello sia proposto con più ricorsi, 
questi ricorsi saranno riuniti e decisi insieme 
dalla Certe colla sua sentenza sempre nel ter­
mine di venti giorni.

Art. 3.
Quando si tratti di Enti bancari, che ricevano 

depositi ed abbiano più succursali e numerosi 
creditori, dei quali sia difficile la convocazione 
nella sede, il tribunale dispone che la proposta 
di concordate', accompagnata da apposita rela­
zione, sia pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del

Art. 4.
Le sentenze pronunciate nella procedura di 

concordato fanno stato di fronte a tutti gli in­
teressati.

Art. 5.

Regno e in quei giornali che esso ritiene 
portuni.

op-

Il concordato concluso ai sensi della presente 
legge non pregiudica nè l’azione penale di cui 
nell’art. 10 del decreto-legge 28 dicembre 1921, 
n. 18'31, nè le responsabilità civili.

In tal caso non si fa luogo a votazione dà 
parte dei creditori, ma nei dieci giorni succes­
sivi a detta pubblicazione i creditori possono 
fare opposizione, mediante ricorso in iboillo da

Art. 6.
II presente Regio decreto-legge ed il Regio 

decreto-legge 3 gennaio 1922, n. 1, sono appli­
cabili anche nei territori annessi in virtù delle

lire 4 presentato alla cancelleria del' tribunale leggi 26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre
dove è la sede della Società o che è territorial­
mente competente per la persona del creditore.

Il ricorso deve contenere i motivi della op-
posizione, la indicazione del credito del ricor­
rente e il titolo da cui risulta. Le opposizioni ri­
cevute dai singoli tribunali sono dalle rispettive 
cancellerie immediatamente trasmesse per rac- 
comandata al tribunale della sede delila società.

Trascorsi <c?tto giorni dal predetto termine di

1920, n. 1778.
Per la validità e per gli effetti dei concordati 

divenuti efficaci davanti ai tribunali aventi sede 
entro i vecchi confini del Regno sono in ogni 
caso determinanti le norme fdi cui all’art. 2 del 
presente decreto-legge.
Le norme dell’ ordinanza del 10 dicembre

1914, n. 337, B. L. I. sono applrcabi'li ai soli con­

dieci giorni il tribunale ove è la sede della so-
cordati divenuti efficaci davanti ai tribunali dei 
territori annessi.
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Art. 7.

Il presente decreto-legge è esecutivo dal gior­
no della sua pubblicazione nella Gazzetta Uf­
ficiale del Regno e sarà presentato al Parla­
mento per la sua conversione in legge.

IV. — Regio decreto-legge 5 febbraio 1922, mi­
merò 32.

{Omissis}.

Articolo unico.

Il primo capoverso dell’art. 3 del Regio de­
creto 2 febbraio 1922, n. 27, in materia di con­
cordato preventivo è sostituito dal seguente :

« In tal caso non si fa luogo a votazione da 
parte dei creditori, ma nei dieci giorni succes­
sivi a quello della detta pubblicazione nella Gaz­
zetta Ufficiale, i creditori possono fare opposi­
zione, mediante ricorso' in carta bollata da lire 
quattro, presentato alla cancelleria del tribu­
nale dove è la sede della società o' che è terri­
torialmente competente per la persona del cre­
ditore ».

Il presente decreto-legge è esecutivo dal gior­
no della sua pubblicazione .nella Gazzetta Uf­
ficiale del Regno e sarà presentato al Parla­
mento. per la sua conversione in legge.

V. — Regio decreto-legge 13 marzo 1922, mc- 
merg 289.

{Omissis}.

Art. 1.
Quando si tratti di società alla quale sia stata 

concessa la moratoria in conformità del de­
creto 28 dicembre 1921, n. 1861, e quando gli 
amministratori della Società siano stati sosti­
tuiti da uno o più coimmissari giudiziari a ter-, 
mini deH’art. 4 del decreto-legge 3 gennaio 
1922, n. 1, i detti commissari, nel, proporre il 
concordato preventivo a sensi deU’art. 1 del 
decreto-legge 2 febbraio 1922, n. 27, possono 
mettere la società in liquidazione ed includere 
nel concordato la nomina del liquidatore o dei 
liquidatori,. in man,canza provvederà il tribu­
nale.

I sindaci della società in liquidazione saranno 
nominati dal tribunale.

Le funzioni deirassemblea della società in li­
quidazione sono sospese fino alla completa ese­
cuzione del concordato.

Al liquidatore o ai liquidatori, in unione coi 
sindaci nominati dal tribunale per la liquida­
zione, spetta esclusivamente di esercitare, nel­
l’interesse della massa creditoria, tutte le azioni 
di responsabilità spettanti ai creditori contro 
gli ex-amministratori, i sindaci e chiunque altro 
abbia colposamente contribuito al dissesto della 
società in moratoria, nonché le azioni di nullità 
per gli atti compiuti in frode dei creditori.

Il ricavato di queste azioni fa parte del pa­
trimonio della società in liquidazione per l’a- 
dempimento degli obblighi del concordato.

La mancata opposizione al concordato preven­
tivo della società in moratoria da parte dei cre­
ditori che hanno ipoteca, privilegio o pegno o 
altro diritto reale, non importa la rinunzia a tali 
diritti.

Art. 2.
Le ragioni dei creditori delle filiali estere 

saranno regolate dal liquidatore in relazione 
con le leggi straniere, in quanto sia necessario 
per assicurare la continuazione dell’ esercizio 
delle filiali medesime.

Art. 3.
■ Le disposizioni del presente decreto si appli­
cano nei territori annessi in virtù delle leggi 
26 settembre 1920, n. 1322, e 19 dicembre 1920, 
n. 1778.

Art. 4.
Il presente decreto-legge è esecutivo dal gior­

no della sua pubblicazione nella Gazzetta Uffi­
ciale del Regno e sarà presentato al Parlamento 
per la sua conversione in legge.

VI. — Regio decreto-legge. 15 marzo 1923, nu­
mero 553.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

Visti i Regi decreti-legge 28 dicembre 1921, 
n. 1861, 3 gennaio 1922, nn. 1 e 2, 2 febbraio

Discussioni, f. 661
i}



Atti Parlcb'mentari — 5058 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVII — P SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

1922, n. 27, 5 febbraio 1922, n. 32, e 13 marzo 
1922, n. 289, contenenti modificazioni al codice 
di commercio ;

Sentito il Consìglio dei ministri;
Sulla proiposta del ministro segretario di 

Stato per rindustria e commercio, di concerto 
col ministro delle finanze e della giustizia e degli 
affari di culto;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Le disposizioni dei Regi decreti-legge 28 di­
cembre 1921, n. 1861, e 3 gennaio 1922, nn. 1 
e 2, 2 febbraio 1922, n. 27, 5 febbraio 1922, 
n. 32, e 13 marzo 1922, n. 289, contenenti modi­
ficazioni al codice di commercio, sono applicate 
soltanto ai dissesti verificatisi prima del 30 giu­
gno 1923.

Art. 2.

La nomina dei sindaci delle società in liqui­
dazione, nel caso indicato neiPart. 1 del Regio 
decreto-legge 13 marzo 1922, n. 189, è /atta 
dal ministro delle fìnanze di concerto col mini­
stro dell’industria e commercio.

Quando si tratti di società già messe in li­
quidazione, i sindaci nominati dal tribunale in 
conformità del decreto-legge sopra menzionato 
cessano dal loro ufficio allo scadere di 15 giorni 
della entrata in vigore del presente decreto.

Entro il detto termine il ministro delle fìnan­
ze provvederà alla loro conferma a norma della 
disposizione del 1° comma.

Art. 3.

»
Il presente decreto entra in vigore nel giorno 

della 'Sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
la sua 'Conversione in legge.

VII. — Regio decreto-legge 15 settembre 1923, 
n. 2020.

VITTORIO EMANUELE HI 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

Ritenuta la necessità e l’urgenza di eliminare 
una grave causa di incertezza e di sospensione 
nella liquidazione della Banca Italiana di Sconto, 
quale è la precaria e non mai definitiva consi­
stenza della massa passiva;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla propo-sta del Nostro ministro segretario 

di Stato per reconomia nazionale, di concerto 
con i ministri delle finanze e della giustizia e 
degli affari di culto;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

È autorizzato il Tribunale di Roma, dietro 
domanda di ehi ha la rappresentanza legale della 
Banca Italiana di Sconto in liquidazione e a 
condizione che tale domianda sia fatta entro un 
mese dal presente decreto, a prefìggere ai cre­
ditori della Banca stessa, colle modalità che ri­
tenga opportune, un termine perentorio, com­
preso fra i due anni dalla sentenza di moratoria, 
entro cui debba essere presentata la domanda 
di amjmissione -al passivo, sotto pena di deca­
denza.

Art. 2.

11 presente decreto entra in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella nacoo-lta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita­
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 15 marzo 1923. Dato a Racconigi, addì 15 settembre 1923.

VITTORIO EMANUELE. VITTORIO EMANUELE.

Mussolini 
De Stefani 
Teofilo Rossi 
Oviglio V. — Il Qiba/)’clas‘igilli : Oviglio.

Mussolini
CORBINO
De Stefani
Oviglio

%
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Vili. — Regio decreto-legge 21 ottobre 1923, 
n. 2189.

Comitato 'provvisorio al presidente del Consiglio 
di amministrazione della Banca nazionale di 
credito.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

■ Visti i Regi decreti-legge 28 dicembre 1921, 
* n. 1861; 3 gennaio 1922, nn. 1 e 2; 2 febbraio 

1922, n. 27 ; 5 febbraio 1922, n. 32 e 13 marzo 
. 1922, n. 289, contenenti modificazioni al Codice 

di commercio;
Visto il Regio decreto-legge 15 marzo 1923, 

n. 553;
Sulla proposta dei ministri segretari di Stato 

per 'reconomia nazionale, per le finanze, per la 
giustizia e gli affari di culto, -di concerto col 
presidente del Consiglio, ministro per rinterno : 

- Udito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Nell’intento di rendere possibile la definitiva 
esecuzione del concordato concluso dallsa Banca 
Italiana di Sconto con i suoi creditori e nello 
stesso tempo di liberare la Banca nazionale di 
credito dai vincoli che le sono attualmente im­
posti è costituito un Comitato provvisorio in­
vestito di pieni poteri al quale perciò spetterà 
di esercitare le facoltà tutte che per legge e 
per statuto spetterebbero al Consiglio di am­
ministrazione e all’assemblea.

Con la nomina di tale Comitato decadono il 
Consiglio di amministrazione, il Comitato degli 
azionisti ed i sindaci della Banca nazionale di 
credito.

Ai’t. 2.

Il Comitato provvisorio di cui nel precedente 
articolo è composto di cinque membri nominati
con decreto del presidente del Consiglio di còn- 
certo col ministro per le finanze, e con quello
per reconomia nazionale da pubblicarsi nella
Gazzetta Ufficiale. Il' Comitato addetto enti età
in funzione nel giorno successivo a quello della 

' pubblicazione del decreto 'di cui al precedente
comma.

Tutte le disposizioni attuiailniente in vigore
circa la raippresentanza e la firma sociale della
Banca nazionale di credito rimlaaigono ferme ec 
inalterate co» la sostituzione del presidente del

Art. 3.

Il Comitato provvisorio come sopra costituito 
più specialmente dovrà:

d) stendere la situazione patrimoniale della 
Banca Italiana di Sconto in liquidazione al 30 
settembre 1923, da pubblicarsi sulla Gazzetta 
Uff'iciale del Regno con una relazione illu­
strativa ;

ù) prendere con gli istituti sovventori gli 
opportuni accordi, per mettersi in grado di 
corrispondere eventualmente subito in contanti 
la percentuale dovuta ai creditori della Banca 
Italiana di Sconto a norma del concordato il 
quale scade il 31 marzo 1924, e le altre somme 
che fossero necessarie per corrispondere ai cre­
ditori della Banca Italiana di Sconto in estin­
zione dei buoni di recupero, e totale liberatoria 
tacitazione di ogni obbligo di concordato, una 
percentuale sul credito originale ;

c) prendere i provvedimenti che giudicherà 
opportuni per la separazione delia liquidazione 
delta Banca Italiana di Sconto dalia Banca Na­
zionale di Credito e per la riorganizzazione della 
Banca Nazionale di Credito.

Art. 4.

Il Comitato provvisorio, in base alle risultanze 
della situazione ed alle agevolezze ottenute dagli 
istituti sovA^entori, stabilirà il termine e le mo­
dalità per il pagamento -della percentuale resi­
dua, 'prevista dal concordato, nonché a misura, 
il termine e le modalità per l’estinzione dei 
buoni di recupero.

Le deliberazioni prese al riguardo dal Comi­
tato provvisorio verranno cubito pubblicate 
sullìa Gazzetta Ufficiale.

I creditori della Banca Italiana di Sconto in 
liquidazione potranno, entro i dieci giorni suc­
cessivi a quello della detta pubblicazione, fare 
opposizio>ne alle decisioni del Comitato provvi­
sorio.

Le opposizioni dovranno essere proposte nei 
modi e nelle forme stabilite dall art. 3 del de­
creto-legge 2 gennaio 1922, e dovhanno, dai sin­
goli cancellieri che le hanno rice\mte, ■^sere 
trasmesse immediatamente, mediante lettera .
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raccomandata, alla Commissione arbitramen­
tale di cui nel seguente articolo.

Art. 5.

L’esame delle opposizioni spetterà a una Com­
missione arbitramentale di cinque membri, due 
dei quali nominati dal Comitato provviisorio e
due dai sindaci della liquidazione della Banca 
Italiana di Sconto, restando devoiluta la nomina 
del quinto membro al presidente della Corte 
d’appello di Roma.

La nomina di questa Commissione sarà pro­
mossa dal Comitato provvisorio non appena av­
venuta la pubbli-dazione di cui ali’art. 4.

La Commissione giudicherà avendo special- 
mente riguardo all’entità e alla natura delle op­
posizioni e all’ interesse generale della massa 
dei creditori e deciderà inappeJllabilmente an­
che su tutte le questioni che nascessero in or­
dine alle deliberazioni del Comitato provvisorio.

La Comimiissione dovrà pronunciarsi entro i 
quindici giorni successivi alla scadenza del ter­
mine stabilito all’art. 4 per le opposizioni.,

Art. 6.

Qualora nessuna opposizione venisse presen­
tata, ovvero le opposizioni presentate fossero 
rigettate, la Commissione arbitramentale di­
chiarerà definitive e obbligatorie per qualunque 
interessato le deliberazioni del Comitato prov­
visorio.

La decisione della Coimmissione arbitramen­
tale dovrà entro i cinque giorni essere pubbli­
cata sulla Gazzetta Ufficiale.

Art. 7.

Decorso un mese dal termine fissato a norma 
dell’art. 4, primo comma, per il pagamento del­
l’ultima percentuale del concordato e della som­
ma fissata a tacitazione del buono di recupero, 
le somme necessarie a tali pagamenti, per i cre ­
diti eventualmente rimasti insoluti, saranno 
versate in deposito vincolato presso la Banca 
d’Italia, per essere prelevate a misura che ver­
ranno presentati i titoli di credito, corrispon­
denti.

Con tale versiamento si intenderanno assolti 
tutti gli obblighi del concordato della Banca 
Italiana di Sconto verso i propri creditori.

Art. 8.

Il Comitato provvisorio della Banca Nazio­
nale di Credito dovrà dovrà esaurire il suo man­
dato entro il 31 marzo 1924, e prima di tale 
data dovrà procedere alla elezione del Consiglio 
di amministrazione e dei sindaci della Banca 
Nazionale di Credito. Entro i sei mesi succes­
sivi all’insediamento del nuovo Consiglio, l’As­
semblea della Banca Nazionale di Credito do­
vrà essere convocata per la conferma o la nuova 
nomina degli organi amministrativi.

Art. 9.

La Banca Nazionale di Credito cesserà dalle 
sue funzioni di liquidatrice della Banca Italiana 
di Sconto, nel giorno in cui il Comitato prov­
visorio avrà esaurito il suo mandato a tenore 
dell’articolo precedente. Il Comitato assumerà 
da quel giorno le funzioni di Comitato liquida­
tore della Banda Italiana di Sconto con ogni 
più ampio potere, oltre quelli stabiliti dai vi­
gente Codice di commercio.

Nel caso in cui qualcuno dei componenti il 
Comitato liquidatore venisse a mancare o quan­
do si rendesse necessaria o opportuna la revoca 
di taluno di essi, la surrogazione sarà fatta con 
decreto del presidente del Consiglio di concerto 
col ministro per le finanze e con quello per l’e­
conomia nazionale.

Art. 10.

Saranno presi opportuni accordi tra il nuovo 
Consiglio di amministrazione della Banca Na­
zionale di Credito e il Comitato liquidatore per 
quanto riguarda i rapporti nascenti dalla li­
quidazione.

Art. 11.

Le funzioni dell’assemblea della Banca Ita­
liana’ di Sconto in liquidazione continueranno 
a rimanere sospese, come dispone il decreto 13 
marzo 1922, anche dopo sciolto il Comitato, fin­
ché non siano estinte tutte le obbligazioni con­
trattuali verso gli Istituti sovventori.

Art. 12.

Restano ferme le disposiziojii del decreto- 
legge 15 marzo 1923, n. 553, quelle del con­
cordato, 'deiratto costitutivo e dello statuto della
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Banca Nazionale di Credito che non siano in­
compatibili con le disposizioni del presente de­
creto e con l’esecuzione anticipata che viene 
data al concordato.

Art. 13.

Il presente decreto entra in vigore nel giorno 
della sua pubbhcazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella racco-lta uf­
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
farlo osservare.

di

Dato a Racconigi, addì 21 ottobre 1923,

VITTORIO EMANUELE.

Mussolini 
De Stefani

’ Oviglio 
Corbino

V. — Il celiarda&lgilli : Oviglio.

PRESIDENTE, Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Istituzione del-
l’opera nazionale « Balilla per l’assistenza e>
per l’educazione fisica e morale della gio­
ventù ». (N. 393).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Istituzione 
dell’opera Nazionale « Balilla > per l’assistenza
e per l’educazione fisica e morale della gio­
ventù >.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Agnetti 
di darne lettura.

AGNETTI segretario, legge:
(V. Stampato N. 395).
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene­

rale su questo disegno di legge.
MONTRESOR. Domando di parlare;
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MONTRESOR. Una sola parola, la quale 

non ò di opposizione a questa legge, di cui 
posso valutare i futuri benefìci. Siccome essa 
ha un carattere profondamente sano, e noi ne 

intravediamo anche la finalità ultima, che è 
queUa di educare una gioventù savia, forte, 
preparata a tutti i doveri verso la Patria, io 
premetto che noi vi assecondiamo con tutto 
il calore deU’animo su questa via. Vi è però 
qualche punto in cui la lettera della legge non 
è tanto chiara da togliere legittimi dubbi 
suscitati nel campo mio, schiettamente italiano, 
come schiettamente cattolico. Io desidererei che 
una parola del Governo togliesse alcuni tur­
bamenti a cui può dar luogo la interpretazione 
di questa legge, parola che servirebbe a paci­
ficare gU animi, come è nel vivo desiderio mio 
e di tutti queUi che amano la Patria. Per 
esempio, neU’articolo primo è detto che questa 
legge ha per finalità l’assistenza e l’educazione 
fìsica e morale deUa gioventù : in questo siamo 
d’accordo.. L’assistenza morale deUa gioventù 
ha una lunga tradizione nel campo nostro, e 
noi desideriamo che non sia turbata queUa 
traiettoria che noi nel corso dei secoU abbiamo 
tracciato con tante provvide istituzioni total­
mente cattoUche. Noi voghamo dare l’apporto 
deUe nostre associazioni aU’Opera dei Balilla, 
tanto più che voi neU’art. 5 avete previsto 
una probabUe assistenza, anche per mezzo dei 
cappellani' mihtari.

Per non dilungarmi oltre, io chiedo soltanto 
daUa benevolenza dei poteri competenti una 
parola che ci rassicuri che questo accordo tra 
le nostre organizzazioni e queUa dei BahUa 
sarà tale da non turbare l’autonomia dehe 
opere nostre, in modo che tutte rispondano al 
desiderio comune, che è quello deUa salvezza 
e della sanità deha Patria.

DI ROBILANT, delVTjffìcio centrale. Do­
mando di. parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI ROBILANT, deWUffcio centrale. Per 

una semphce raccomandazione. Il presidente 
del Consigho nel beUisshuo discorso che ha 
fatto pochi giorni fa a proposito deha legge 
sui sindacati, disse come uno dei primi com­
piti del Governo fosse quéUo di educare le 
masse e renderle cosi evolute da poter usu­
fruire di tutti i vantaggi che ha nuova legge
loro dava. Come è sua abitudine, alla pro­
messa è seguita subito la reahzzazione con la 
presentazione di questa legge, intesa ad edu­
care le masse fin daU’infanzia per mezzo dì un 
apposito ente che si serve d’istituzioni che già 



Atti Parlamentari — 5062 — Senato del Regno
LEGISLATURA XXVII — 1» SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

esistono, come quella dei BaliUa e degh avan­
guardisti, per raggiungere lo scopo che esso si 
propone.

Noi non sappiamo esattamente come queste 
istituzioni siano costituite, e quah sieno i 
particolari del loro funzionamento, ma non 
dubitiamo che esse risponderanno al fine vo-
luto dal Presidente del Consiglio, poiché egli 
stesso ne assume l’alta direzione.

Ad ogni modo, come esistono queste istitu- 
zioni, ne esistono anche dehe altre le quali 
hanno uno statuto che è noto ed hanno fatto 
già le loro prove. Parlo essenzialmente degh 
Esploratori nazionah, i quah hanno per Pre­
sidente un membro del Governo ed hanno avuto 
l’onore di contare tra di loro Sua Altezza Reale 
il Principe Ereditario. Questa istituzione ha 
fatto le sue prove nel senso che molti dei gio­
vani che ne facevano parte hanno fatto la 
guerra, 150 sono morti sul' campo, e tra essi 
vi è una medagha d’oro.

Essa ha poi ancora saputo acquistare altre 
benemerenze e cosi ebbe daU’istituzione Car­
negie una medagha d’oro - la grande medagha 
d’oro « Carnegie -’i per l’opera sua a Verona
presso la popolazione civile durante i bombar­
damenti aerei. Io non dubito quindi che essa 
potrà vivere accanto al nuovo ente seguendone 
i criteri direttivi senza esserne assorbita e mi 
auguro che possa anche approfittale dei van­
taggi che la legge promette ai Balilla ed agh 
avanguardisti.

Tra questi vantaggi ve n’è uno fi quale ha 
un’importanza grandissima ed è. queho dato 
agh avanguardisti che hanno servito per quat­
tro anni in queU’associazione che consente 
loro di ridurre a sei mesi il servizio sotto le 
armi come se avessero fatto l’istruzione premi- 
htare neha M. V. N., secondo è stabihto dal 
nuovo ordinamento dell’esercito.

Io prego quindi il Governo, se la cosa è pos­
sibile, di voler anche accordare questo vantaggio 
a quelle altre istituzioni già • esistenti che in 
tutto e per tutto accetteranno i criteri ammessi 
dal Governo con questa legge, perchè altrimenti 
è evidente che a poco a poco queste associazioni 
cesserebbero di esistere, tutti preferendo quehe 
nelle quah questi vantaggi sono acquisiti. Ora 
mi sembra che sarebbe peccato il lasciar perdere 
tradizioni le quafi hanno già acquistato e rap­
presentano un grande valore morale. Poco tempo 

ci vuole a distruggere, molto a ricostruire. Ed è 
per queste ragioni che mi sono permesso di 
fare queste raccomandazioni al Governo. Non 
ho altro da dire.

EEDERZONI, ministro delVinterno. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FEDERZONI, ministro delVinterno. Le rac­

comandazioni rivolte al Governo dagh ono­
revoli senatori Montresor e Di Robilant ri­
chiedono una assai breve e semplice risposta.
ri disegno di legge in discussione non soltanto 
ammette la coesistenza ma favorisce la coor­
dinazione di tutte le istituzioni dirette alla edu­
cazione fisica e morale deha gioventù purché 
abbiano fine nazionale. Quindi le preoccupa­
zioni accennate dal senatore Montresor non 
hanno assolutamente motivo di essere. D’al­
tra parte, il Governo, anche indipendente­
mente dal contenuto specifico di questo prov­
vedimento, dispone già di tutte le armi ne­
cessarie per poter prendere eventualmente le 
opportune sanzioni verso quegh istituti che 
in questo campo così importante e deheato 
compissero comunque opera nociva agh inte­
ressi deha Nazione.

Il senatore Di. Robilant ha anche accennato 
ad un altro punto, che non ho alcuna difficoltà 
a chiarire. È verissimo che agh inscritti nehe
« Avanguardie » sono riconosciuti’ da questo
provvedimento speciali.condizioni di vantaggio 
che potranno costituire praticamente un allet­
tamento ad accorrere piuttosto in quella or­
ganizzazione anziché in altre preesistenti ;
ma senza disconoscere 'in alcun modo i ti­
toli di benemerenza degli esploratori nazio­
nali, ricordati dall’on. Di Robilant occorre
ricordare in hnea di fatto che le « Avanguardie » 
hanno portato uno spirito nuovo in confronto 
dehe altre organizzazioni preesistenti, cioè 
quello deUa educazione marziale deha gio­
ventù itahana. Gh esploratori nazionah, come 
anche gli esploratori cattolici, non hanno cu-
raio tale finalità. Le « Avanguardie » sono già
di fatto il primo istituto di preparazione della 
gioventù, alle armi, perchè non soltanto si 
preoccupano di impartire i primi rudimenti 
deU’istruzione militare, ma anche di educare 
marzialmente lo spirito della nuova generazione 
itahana sorta dalla guerra e dalla vittoria.

E qui, poiché ho la parola, senza dilungarmi 
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intorno ad un provvedimento i cui benefici! 
sono stati unanimamente riconosciuti e che è 
stato salutato dal plauso e dall’augurio con­
corde di tutta l’opinione pubblica itabana.
desidero mettere in rilievo dinnanzi al Senato ?
il carattere org-anico e veramente costruttivo 
che il provvedimento stesso ha, inserendosi 
logicamente e razionalmente in tutto un si­
stema di leggi con cui il Governo attuale mira 
a preparare per. l’Italia di domani una giovi­
nezza migliore e meglio adatta ad affrontare 
tutte le lotte ed assicurare tutte le vittorie nel 
nome della Patria rinnovata. {Approvazioni).

OALLAINI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CALLAINI, relatore. Alla raccomandazione 

fatta dagh onorevoli senatori Montresor e Ro- 
bdant, contenuta neUa’ relazione dell’ufficio 
centrale, ha già risposto l’onorevole mimstro 
dell’interno, ed io non avrei niente altro da 
figgili n vere. Soltanto personalmente, ma sicuro 
d’interpetrare il pensiero del Senato, formo 
ardente l’augurio che le istituzioni dei Balilla, 

qnede consimili,degli avanguardisti, e quelle consimili, rie­
scano, sotto l’alta guida e il controllo diretto
del Primo ministro, a educare e preparare 
moralmente e fisicamente^ le venienti genera-

custodito e conservatozioni, affinchè sia
il retaggio lasciato dalla gloriosasempre

generazione del patrio risorgimento, dalla ge-
nerazione non meno gloriosa, che, dopo il di-
sastro di Caporetto, seppe eroicamente conse­
guire la vittoria di Vittorio Venento, e che, 

l’insuccesso diplomatico di Parigi e ladopo
sopraggiunta invasione bolscevica, secondata

social-popolare-comimista.dalla demagogia
seppe, colla provvidenziale marcia su Boma,
riconquistare la pace quasi perduta.riconquistare la pace quasi pmuuuo. Governo primo Ministro.

Il segreto della continuità, necessaria m ogni | Capo del Governo, p 
impresa, e segnatamente in quella di conservare 

. ‘ le fatte conquiste sta appunto nel preparare 
iD generazioni che sorgono, onde 
alle successive, senza discontinuità,

per tempo, le p'

(Approvato).

Art. 2.
queste diano d
la consegna del prezioso retaggio.

ricordarlo, che seppeQuesto Governo, giova
ridare al popolo italiano, le vere 

vUv I
fondamentali. presente leggee

perdute, come giusta- 
. Mussolini,

libertà, compromesse o 
mente disse un giorno lo stesso on

quell» di lavorare, di possedere, di circolare, 
di onorare pubblicamente Dio, di avere la 
coscienza del proprio destino, di sentasi un

Dio, di avere la«

popolo forte, e non già un semplice satellite 
della demagogia e della cupidigia altrui ».

Questo Governo, dopo avere di recente dato 
un organico riordinamento a tutte le forze 
militari, — presidio della sicurezza nazio­
nale — ha poi avviato il nostro Paese, colla 
recente legge sui Sindacati e sui contratti , 
collettivi,'"alla soluzione del più antico e assil­
lante problema sociale, quello cioè di dirimere 
l’eterno conflitto fra capitale e lavoro, due 
elementi indispensabili alla produzione e alla 
ricchezza nazionale, mediante la sincera col­
laborazione delle classi.

Ora, il Governo nazionale, a cui sento il 
j dovere " di porgere tutto il mio plauso, col 
presente disegno di legge dà il modo, sol che
si voglia, con fortezza e costanza di propositi 

e di sacrifizio, di e con spirito di disciplina
preparare la giovinezza ad essere la sicura 
depositaria e la custode gelosa, della umtà, 
della potenza e dell’avvenire sempre più pro­
spero della nostra dilettissima Patria. {Appro­
vazioni}.

PRESIDENTE. Nessuno più chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione gene 
rale.

Passeremo ora 
che rileggo:

alla discussione degli articoli

Art. 1.

■ È istituito un ente morale, con sede in Roma, 
denominato « Opera Nazionale Balilla per 1 as- 
sistenza e per l’educazione fisica e morale della 
gioventù ».

Tale ente 'è sottoposto all’alta vigilanza del 

Hanno titolo all’assistenza prevista dalla 
i minori degli anni diciotto di

salvo il diritto per coloro che ab-ambo i sessi ----- . n, r
biano conseguito le provvidenze di cui all art. I,
a conservare 
degli studi.

tali benefici fino al compimento

(Approvato).
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Art. 3.
L’Opera Nazionale realizza le sue finalità a 

mezzo delle istituzioni dei Balilla e degli Avan­
guardisti.
L’istituzione degli Avanguardisti curerà in 

ispeeie Taddestramento e la preparazione dei 
■giovani alla vita militare.

(Approvato).

Art. 4.

Appartengono ai Balilla i fanciulli dagli 8 ai 
14 anni ; appartengono agli Avanguardisti i 
giovani dai 14 anni compiuti, ai 18.

(Approvato).

Art. 5.

Le istituzioni dei Balilla e degli Avanguar-- 
disti sono poste alla diretta dipendenza del- 
rOpera Nazionale.
Ad esse, con regolamento da approvarsi entro 

due mesi dalla pubblicazione della legge con 
decreto Reale su proposta del Capo del Governo, 
Primo Ministro, di concerto col ministro della 
guerra, udito il comandante generale della Mi­
lizia volontaria per la sicurezza nazionale, sarà 
dato un proprio ordinamento tecnico-discipli­
nare con appositi organi centrali e locali.

Nel regolamento sarà anche provveduto al­
l’ordinamento dei cappellani presso le due isti­
tuzioni.

(Approvato).

Art. 6.

Agli effetti della prestazione del servizio mi­
litare, sono estese ai giovani che abbiano appar­
tenuto per l’intero quadriennio al Corpo degli 
avanguardisti e che ne siano stati dimessi con 
dichiarazione d’idoneità, i vantaggi concessi 
dalle vigenti leggi ai giovani che frequentino i 
corsi d’istruzione premilitare a norma dei Regi 
decreti 4 agosto 1924, n. 1292, e 15- ottobre 
1925, n. 1806, e 10 gennaio 1926, n. 95.

(Approvato).

Art. 7.
Ad integrare l’attività svolta a mezzo delle 

istituzioni dei Balilla e degli Avanguardisti, 
rOpera nazionale ha la facoltà :

A) di fondare istituzioni dirette all’assi­
stenza della gioventù o di promuoverne la fon­
dazione ;

B) di sovvenzionare le istituzioni che di­
spongono d’inadeguate rendite, purché seguano 
le direttive deH’Opera;

C) di promuovere dalle competenti autorità 
le riforme degli statuti delle istituzioni aventi 
lo scopo di conferire posti e borse di studio per 
stabilire l’obbligatorietà dei concorsi in tali 
conferimenti con la preferenza ai fanciulli e ai 
giovani appartenenti rispettivamente alle isti­
tuzioni dei Balilla e degli Avanguardisti.

(Approvato).

Art. 8.

Ferme restando le disposizioni legislative vi­
genti relative alla tutela ed alla vigilanza go­
vernativa sulle istituzioni pubbliche e private, 
anche a carattere associativo, di qualsiasi na­
tura, aventi per fine di promuovere l’istruzione, 
l’educazione morale e fisica, ravviamento a pro­
fessione, arte o mestiere o, in qualunque altro 
modo, l’educazione morale e spirituale dei gio­
vani, rOpera nazionale potrà provocare dalle 
Autorità competenti le provvidenze necessarie 
affinchè le dette istituzioni informino la loro 
azione alle finalità della presente legge.

(Approvato).

Art. 9.

L’Opera nazionale provvede al conseguimento 
dei propri scopi:

1® con le contribuzioni dei soci;
2® con le somme provenienti da lasciti, do­

nazioni, oblazioni o sovvenzioni disposte a fa­
vore della stessa Opera nazionale;

3® con un contributo annuo di un milione 
di lire da stanziarsi nel bilancio del Ministero 
deH’intemo.

(Approvato).

Art. 10.

L’Opera nazionale è amministrata da un 
Consiglio centrale composto da un presidente, 
da un vice presidente e da ventitré consiglieri, 
nominati con decreto Reale su proposta del 
Capo del Governo Primo Ministro.

Il presidente è scelto fra gli ufficiali di grado 
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non inferiore a quello di console generale (in 
servizio attivo o fuori quadro) della Milizia vo­
lontaria per la sicurezza nazionale, udito il Co­
mandante generale della Milizia stessa. Tanto 
il presidente che il vice-presidente durano in 
carica quattro anni e possono essere riconfer­
mati.

Fanno parte del Consiglio centrale due rap­
presentanti del Ministero deH’interno di cui 
uno dèlia Direzione generale di sanità ed un 
rappresentante per ciascuno dei Ministeri delle 
finanze, della guerra, della marina, della aero­
nautica, dell’ istruzione, dell’economia nazio­
nale, designati dai rispettivi ministri, nonché 
un ufficiale superiore della Milizia volontaria 
per la sicurezza nazionale designato dal Coman- 
mandante generale della Milizia stessa, un rap­
presentante delle Federazioni ginnico-sportive 
designato dal Comitato Olimpionico Nazionale 
Italiano, Federazione delle Federazioni spor­
tive italiane e un rappresentante . dell’Opera 
Nazionale del dopo-lavoro.

Gli altri componenti del Consiglio centrale 
saranno scelti fra persone specialmente com-
petenti nelle discipline relative alVassistenza e
aH’educazione fisica e morale della gioventù, 
preferibilmente tra i soci benemeriti indicati 
nell’articolo 12.

I consiglieri si rinnovano per intero ogni
quadriennio e gli uscenti possono 
fermati.

essere ricon-

In seno al Consiglio centrale è costituita una consiglieri.
Giunta esecutiva, composta del presidente e del
vice-presidente, nonché di altri cinque compo­
nenti scelti dal Capo del Governo Primo Mini­
stro tra i membri del Consiglio centrale e pos­
sibilmente tra quelli residenti in Roma.

membri durano in ca-Questi ultimi cinque
rica quattro anni e sono sempre rieleggibili.

Nel caso d’urgenza la Giunta esecutiva p’uò
tutte le deliberazioni che spetterebprendere .

bero al Consiglio centrale, salvo a sottoporle a 
quest’ultimo, nella sua prima adunanza, per la
ratifica.

Decadono dalla carica i membri del Consiglio 
e i membri della Giunta, i Quali, senza giusti
ficato motivo, non intervengano a quattro se-
dute consecutive. La decadenza è pronunziata
dai rispettivi Consessi. 

(Approvato).

Art. 11.

Sono soci dell’opera Nazionale coloro che con 
elargizioni o con periodici contributi concor­
rono al conseguimento dei fini dell’Ente.

I soci si distinguono in benemeriti, perpetui 
e temporanei.

Sono soci benemeriti coloro che abbiano elar­
gito a favore deH’Opera una somma non infe­
riore alle lire diecimila.

Sono soci perpetui coloro che versano in una 
sola volta la somma di lire cinquecento.

Sono soci temporanei coloro che mediante 
sottoscrizione si obblighino a pagare annual- 
m.ente la somma di lire sessanta per un periodo 
minimo di anni cinque.

Le Associazioni e gli Enti morali possono 
essere iscritti fra i soci, versando il doppio della 
somma richiesta per i soci individuali.

L’Opera Nazionale assegna diplomi e meda­
glie di benemerenza ai soci che se ne rendano 
particolarmente meritevoli e a coloro che ab­
biano procurato l’iscrizione di un numero rile­
vante di soci, o che in altro modo abbiano svolto 
una notevole e proficua attività per i fini del- 

I rOpera.
(Approvato).

Art. 12.

In ogni provincia è costituito un Comitato 
provinciale composto del presidente e di dieci

Di esso fanno parte di diritto un consigliere 
di prefettura, un insegnante di Istituti medii, 
nominati rispettivamente dal prefetto e dal 
provveditore agli studi della regione, il console 
comandante la locale legione della Milizia vo­
lontaria per la sicurezza nazionale. Il presi­
dente e gli altri sette componenti sono nomi­
nati dalla Giunta esecutiva dell’Gpera Nazio­
nale e sono scelti preferibilmente tra i soci del- 
l’Opera stessa residenti in provincia.

Il presidente ed i consiglieri durano in carica
un quadriennio e sono rieleggibili.

I componenti che, senza giustificati motivi,
1 non intervengono a quattro sedute consecutive, 

decadono dalla carica.
La decadenza è dichiarata dal Consiglio 

.stesso, e la dichiarazione può essere promossa 
dall’opera Nazionale.



Atti Parlamentari — 5066 — Senato del Regno

ts. LEGISLATURAJx XVII — SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

Il Comitato ha sede in locali gratuitamente 
forniti dalla provincia.

(Approvato).

Art. 13.
Il Comitato provinciale:

provvede all’ esecuzione delle disposi­
zioni impartite dall’Opera Nazionale e ài nor­
male svolgimento dei servizi di assistenza e 
educazione della gioventù nell’ambito della pro­
vincia ;

2" segnala all’Opera nazionale le istituzioni e ai regolamenti che disciplinano' le istituzioni
pubbliche e private della provincia e le persone 
che si rendono benemerite delle opere di assi­
stenza ed educazione della gioventù, riferisce 
periodicamente suH’andamento dei servizi, pro­
pone i provvedimenti che ritenga necessari per 
migliorarli e dà parere sulle domande di sov­
venzione presentate dalle dette istituzioni e 
sulle domande di costituzione di nuove istitu­
zioni.

(Approvato).

Art. 14.
In ogni comune è istituito un Comitato comu­

nale composto di un presidente e di un numero 
di consiglieri stabilito, per ogni comune, se­
condo la rispettiva popolazione, dal Comitato 
provinciale, con deliberazione approvata dalla • 
Giunta esecutiva dell’Opera Nazionale.

I componenti del Comitato comunale sono 
scelti preferibilmente tra i soci residenti nel 
comune, dal Comitato provinciale. Nei comuni 
dove esistono istituti medi di istruzione e re­
parti di Milizia volontaria per la sicurezza na ­
zionale, faranno parte dei Comitati un inse­
gnante di detti istituti nominato dal provvedi­
tore agli studi della regione ed il comandante 
del reparto della detta Milizia.

I Comitati hanno sede in locali forniti gra­
tuitamente dal comune.

Il Capo del Governo, Primo-Ministro, sentito 
il Presidente, può revocare in ogni momento i 
membri del Comitato centrale che non rispon­
dessero per inettitudine o incompatibilità al 
compito loro affidato.
Analoga facoltà è data al Presidente del Co- • 

mitato centrale relativamente ai Comitati pro­
vinciali e comunali.

(Approvato).

Art. 15.

Le funzioni dei componenti del Consiglio cen­
trale, della Giunta esecutiva, dei Consigli diret­
tivi dei Comitati provinciali e comunali sono 
gratuite.

(Approvato).

Art. 16.

L’Opera Nazionale non è- soggetta alle leggi 

pubbliche di assistenza e beneficenza; sono però 
ad essa estese tutte le disposizioni di favore vi ■ 
genti per le dette istituzioni. Essa può richie­
dere la difesa della Avvocatura erariale.

(Approvato).

Art.. 17.

L’acquisto di beni stabili da parte dell’Opera 
Nazionale e l’accettazione ' di lasciti o doni di 
qualsiasi natura o valore, che importino au­
mento di patrimonio, sono autorizzati con de­
creto del Capo del Governo Primo Ministro, 
osservate le norme contenute negli articoli 1, 
2, 3, 5, 8, 9, 10, 12 del regolamento 26 luglio 
1896, n. 361.

Il decreto deve essere inserito nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno ed ha carattere di provve­
dimento definitivo.

(Approvato).

Art. 18.

È abrogata ogni disposizione legislativa e 
regolamentare incompatibile con quelle della 
presente legge, la quale entrerà in vigore nel 
termine di due mesi dalla pubblicazione.

Nello stesso termine sarà approvato con de­
creto Reale, su proposta del Capo del Governo 
Primo Ministro, il regolamento per la sua ese­
cuzione e per il'funzionamento dei servizi di 
assistenza e di educazione fisica e morale della 
gioventù.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.



Atti Parlamentari ~ 5067 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVII — 1» SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

« ConversioneDiscussione del disegno di legge;
in legge del Regio decreto 7 gennaio 1926, n. 87,
concernente l’istituzione della Reale Accademia 
d’Italia ». (N. 406).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Conversione«

in legge del Regio decreto 7 gennaio 1926, n. 87, 
concernente l’istituzione della Reale Accademia 
d’Italia ».

Prego il senatore, segretario, Agnetti di darne 
lettura.

AGNETTI segretario, legge:

Articolo unico.

,È convertito in legge il Regio decreto 7 gen­
naio 1926, n. 87, concernente l’istituzione della 

• Reale Accademia d’Italia.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Art. 4.

Il patrimonio dell’Accademia è costituito dal 
palazzo ove avrà sede in Roma, che le viene asse­
gnato dallo Stato in libera proprietà, dalle dona­
zioni e dai lasciti che le pervengano e dal 5 per 
cento delle sue rendite, che deve essere accanto­
nato ogni anno per costituire un fondo patri­
moniale intangibile.

Le rendite deirAccademia sono costituite;
a) da un assegno annuo fisso, a carico del 

bilancio dello Stato, da stabilirsi con ulteriore 
provvedimento;

5) dagli interessi e proventi del suo patri­
monio ;

c) da ogni altro eventuale provento.
L’Accademia è esente da ogni imposta e tassa 

per i beni che possiede, le rendite che percepisce 
e gli atti che compie.

Gli atti dell’Accademia che sarebbero colpiti 
da tassa di registro sono registrati col paga­
mento della tassa fissa di lire 1.

Art. 5.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro primo ministro se­

gretario di Stato, di concerto col ministro se­
gretario di Stato per la pubblica istruzione e 
con quello per le finanze;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

È costituita la Reale Accademia d’Italia. 
L’Accademia ha sede in Roma.

Art. 2.

L’Accademia d’Italia ha per iscopo di pro­
muovere e coordinare il movimento intellettuale 
italiano nel campo delle scienze, delle lettere e 
delle arti, di conservarne puro il carattere nazio­
nale secondo il genio e le tradizioni della stirpe 
e di favorirne l’espansione e l’infiusso oltre i 
confini dello Stato.

Lo statuto dell’Accademia è approvato con 
decreto Reale da emanarsi su proposta del Capo 
del Governo di concerto col ministro per la pub­
blica istruzione, udito il Consiglio dei ministri.

Art.6.

Gli accademici d’Italia sono in numero di 60 
e sono nominati per decreto Reale su proposta 
del Capo del Governo di concerto col ministro 
per la pubblica istruzione, sentito il Consiglio 
dei ministri.

Le designazioni per le nomine sono fatte dal- 
rAccademia stessa con la presentazione di tre 
nomi per ogni posto vacante. La nomina deve 
avvenire fra le persone designate.

La nomina è vitalizia.
L’Accademia d’Italia non ha membri o soci 

corrispondenti nè italiani nè stranieri.

Art. 7.

Art. 3.

L’Accademia d’Italia ha personalità giuridica 
.ed autonomia amministrativa sotto la tutela 

* dello Stato esercitata dal ministro per la pub- 
. .blica istruzione.

Gli accademici d’Italia godono degli onori, 
titoli, prerogative e dignità spettanti ai grandi 
ufficiali dello Stato.

Essi godono inoltre,’ sul bilancio dell’Acca­to

demia, di un assegno annuo fisso di lire 36,000, 
oltre ai gettoni di presenza ed agli assegni edo
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indennità per particolari incarichi che siano 
stabiliti dal!Accademia stessa.

L’assegno è cumulabile con altri assegni, sti­
pendi e pensioni.

Gli accademici d’Italia indossano, nelle pub­
bliche funzioni e cerimonie, l’uniforme che sarà 
stabilita con Regio decreto.

Art. 8.

I primi trenta accademici sono nominati per 
decreto Reale su proposta del Capo del Governo 
di concerto col ministro per la pubbhca istru­
zione, sentito il Consigho dei ministri.

Gh altri trenta saranno nominati con le nor-
me dell’articolo 6 nel periodo di tre anni, e in
numero di non più di dieci all’anno.

Art. 9.

Nulla è innovato alle disposizioni vigenti re­
lative alla Reale accademia dei Lincei e alle 
altre Accademie o Istituti esistenti nel Regno.

•Art. 10.

Il Governo del Re è autorizzato a stabilire 
per decreto Reale le norme per l’esecuzione del 
presente decreto e per il suo coordinamento con 
altre disposizioni di carattere legislativo.

Art. 11.

Il presente decreto sarà presentato al Parla­
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale dehe leggi e dei decreti del Regnò 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 7 gennaio 1926.

VITTORIO EMANUELE.

Mussolini 
Fedele• 

- Volpi.
V. — li (juardasifjilli : Rocco.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus­
sione.

RAJNA. Domando di parlare.
presidente. Ne ha facoltà.

EAJNA. Parlo, perchè tacendo commetterei
nna vi2:liaccheria. Più ancora parlo, per to-
gliermi dalla condizione in cui altrimenti sarei 
di dover dare voto contrario. E ciò mi rincre­
scerebbe assai per parecchi motivi, e per due 
soprattutto : l’uno, i sentimenti dell’animo mio
verso l’autore del disegno di legge ; l’altro la
repugnanza che non può non essere vivissima 
in me a far comunque atto osthe là dove si 
tratta, di un provvedimento che ha di mira gh 
interessi spirituah dell’Italia. Quando abbia 
manifestato il mio pensiero mi sentirò piena­
mente hbero di votare a favore.

L’essenza della legge si ha in due articoh :
il 20 ed il 70. L’articolo 2o dice : « L’Accademia
d’Italia ha per iscopo di promuovere e coor­
dinare il movimento intellettuale itahano nel 
campo dehe scienze, dehe lettere, e dehe arti, 
di conservarne puro il carattere nazionale se­
condo il genio e la tradizione deha sthpe e di 
favorirne l’espansione e l’influsso oltre i con­
fini dello Stato ».

«
Dell’articolo 7° leggo i due primi capoversi : 

GU accademici d’Itaha godono degh onori.
titoh, prerogative e dignità spettanti ai grandi 
ufficiah dello Stato.

« Essi godono inoltre, sul bhancio deh’Acca­
demia, di un assegno annuo fisso di lue 36,000, 
oltre ai gettoni di presenza ed agh assegni e.d 
indennità per particolari incarichi che siano 
stabihti dalla Accademia stessa ».

Che in Italia non siano troppo scarse le per­
sone disposte a subire Tapplicazione del 7° 
articolo e particolarmente del suo secondo
comma'7

credo che il proponente della legge
abbia avuto occasione di sperimentarlo fin 
dal primo momento in cui manifestò le sue 
intenzioni. Per questa parte dunque inciampi 
non se ne troverebbero. In me gh scrupoh sono 
suscitati invece dall’attuazione deh’articolo 2”,
giacché questo articolo impone un carico 
dicibilmente grave alla futura Accademia».

in-

Se io cerco dei termini di confronto qua e là 
per l’Europa (devo cercarli naturalmente fuori 
d’Itaha), trovo che l’istituzione che per esten­
sione meglio risponde a quella che qui da noi si 
fonda, è ì’Institut de France. Esso si compone 
di cinque Accademie : l’Académie Francaise, 
l’Acadómie des Lascriptions et Belles Lettres, 
l’Académie des Sciences, TAcadémic des Beaux 
Ai'ts e l’Académie dés Sciences morales et poli-
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tiques. Di tutte e cinque l’Accademia d’Itaha, 
quanto a funzioni direttive, regolatrici, do­
vrebbe, se consideriamo l’articolo 2°, sostenere 
il carico.

Il numero degb accadèmici non dice tutto ; 
ma parecchio dice ancor esso. Orbene : ahe 
chique Académies deir«Institut » sono ascritte 
come « Membres », ossia neba condizione cb 
quelb che noi sogliamo chiamare « Soci Nazio-

i

nali. » o « Soci Residenti » ben 277 persone.
Dei Corrispondenti non tengo conto alcuno, 
giacché l’Accademia d’Itaha non ammette 
questa categoria ; e credo con piena ragione, 
data la sua natura. Da segnalare che i 277, da 
6 infuori, risiedono tutti a Parigi ; il che age­
vola di non so quanto i lavori accademici, per­
mettendo frequentatissime adunanze setti- 
manab. Si pensi alle conseguenze inevitabih 
di condizioni affatto diverse.

Non scendo a maggiori particolari, che non 
sarebbero qui bene nel loro luogo; per una sem- 
pheemente di questa accademie mi fermo a 
considerare più da vicino le cos^e, anche per il 
motivo che ho un certo qual sospetto che da 
essa sia venuto il germe da cui è cresciuto il
disegno dell’Accademia d’Italia ; 
l’Académie Erancaise.

voo’bo dire’ò

Di questa, che è incontestabilmente la più
magnifica delle cinqrre, e che è quella a cui
maggiormente si appuntano le ambizioni, sono

che« Receptions »note a tutti le solenni
danno luogo a studiatissimi discorsi, i quali
ne fanno feste, spettacoh. cui accorre ila
ce tout Paris ». Febei i pochi forestieri che ric­
scono ad assistervi ! Ma essa è molto diversa 
nella vita abituale da ciò che si irnmaginerebbe, 
movendo appunto dalle « receptious », e- consE 
dorando che uomini siano i più degli accademici.
Quando essi. i 40 Tmmortab, si trovano .m- 

ordinarie del giovedì.nelle adunanzesieme
iion si creda che attendano a dissertare di let- 

che abbiano da sollevarsi telatura, di estetica, e
in sfere itiolto alte nei loro ragmùamenti. La 
Académie Erangaise nelle riunioni consuete, 
per molta parte deve occuparsi di affari, e 
principalmente dal conferimento di premi : com­
pito assai gravoso, giacché i premi sono numero­
sissimi. Si distinguono in due classi, distrate :

e i «Prix dedir letteraria,quella che possiam ...... .
' vertu» ; e questa secondaplasse soverchia d assai 

la prima. Vi è bene per l’Accademia anche un al-

tro ufficio esclusivamente letterario, ma tale da 
parere agli occhi dimoiti assaimodesto: discutere 
intorno al lavoro - dato che si venga ad esser 
chiamati a discuterne - a cui attende la com­
missione del vocabolario, di quel tipico Dic- 
tionnaire . de V Académie, per cui appunto
ogni vocabolo viene ad esser detto « admis par 
l’Académie » nell’anno tale, neba tale edizione. 
Questo il compito vero e proprio degb accade­
mici ; i quali dunque, una volta spogbatisi 
deb’abito di gala, non fanno altro, in giac­
chetta, se non il lavoro a cui attendeva un’Ac- 
cademia itabana che può essere considerata e 
detta la mamma deb’Académie Erancaise, 
cioè l’Accadenba deba Crusca. Ma questa no­
stra povera Accademia, che certamente era af­
fetta più 0 meno di atassia locomotrice e bi­
sognosa di cure, invece di essere mandata ai 
fanghi, da un ministro passato, che è per l’ap­
punto anche il relatore deba presente legge, ha 
avuto troncate le gambe. Ad essa è stato tolto 
di prosegube neba compilazione del Vocabo­
lario, condotto fìno sulla sogba deba lettera P.

Non credo che vi sia nè poco nè tanto l’idea 
di addossare la cima del lessico della lingua ita­
bana ab’Accademia d’Itaba ; ma anche senza 
di ciò il carico che essa è chiamata a sostenere 
apparisce formidabile. Sia pure che il suo sia 
un ufficio dbettivo 5 non si tratta cb fare, ma 
di « promuovere e coordinare » •, ma ben sanno 
i Generah nostri coheghi che per poter gover- 
nare dall’alto bisogna essere stati in basso ;
bisogna avervi acquistato la conoscenza dei 
mi ni mi particolari. Soltanto allora si riuscirà 
a dirigere. E nessuno niegbo del Capo del Go- 
verno può aver coscienza e conoscenza del 
fatto, che è cosa difficihssima, cosa rara il pos­
sedere doti dbettive. Per far lavorare gb altri 
bisogna essere dotati di qualità che sono asso­
lutamente eccezionab. Il guidare non è meno
difficile, anzi è molto più difficile, che non sia 
l’eseguire.

Per conseguenza io sono fermamente con­
all’attuazione di "

ora non
' vinto che quando si verrà 

questo progetto (perchè ora non siamo che 
ad un disegno di legge, indeterminato nei

.eiTamiosuoi particolari), infìnite difficoltà a 
ad affacciarsi. Esprimo pertanto il voto più 
fervido che nella costituzione debo Statuto e 
nella formazione del regolamento, si proceda 
con la massima cautela e che a mettere le basi
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collega Rajna, ne nasceva il sospetto, che
moltissimi diventassero i postulauti.

MLSSOLINI, Capo del G-overno, Primo mi­
nistro. Duemila !

CRISPOLTI. Soltanto davanti a questo so­
spetto ho invocato il ricordo Aeadémie 
■frangaise, dove ciascuno è obbhgato a presen­
tarsi come candidato da sè,....

CORBlNO. No ! speriamo di no ! ■
CRISPOLTI. ...invece, on. Corbino, la can­

didatura presentata in questo modo è una 
mendicità fìera e isolata, che risparmia tutte 
le mendicità occulte, numerose e imbarazzanti. 
{Commenti}.

VITELLI. Ma non si occupi di quelli che
vanno a mendicare ! Li lasci da parte !

CRISPOLTI. In ogni modo è certo, e lo
hanno accennato benissimo il relatore e il
collega Rajna, che la forthna - dell’accademia 
dipenderà in gran-parte dall’opera del Governo 
che la sta creando. A questo proposito faccio 
anche io delle raccomandazioni; ne faccio tre : 
la prima è questa, che le nomine (non c’è nes-
snna fretta) si ritardino, fìnchè non sia ben
stabilito lo statuto e la, dotazione, in modo che 
i trenta nuovi eletti non si trovino a guardarsi 
in faccia tra loro, disorientati e disoccupati. 
La seconda raccomandazione riguarda la scelta 
di questi primi trenta. Pensi il Governo (dico 
forse, una cosa elementare) che in Italia è
troppo facile confondere la notorietà col va-
lorè ; pensi anche che la notorietà non si rag­
giunge che in due modi, o per il favore della 
stampa o per la vita pohtica. Dirò anzi che 
quando si appartiene aha stampa o aha vita 
pohtica, se si ha coscienza retta e serena si 
prova una specie di rimorso, a vedere che noi 
e tutte le opere nostre acquistano fache rino­
manza, mentre ci sono degh studiosi di gran­
dissimo valore, che rnancando di tah aiuti 
restano sempre neh’ombra, e bisogna andarh 
a scovare. Scovi h Governo questi degnissimi 

' uomini, nascosti. E, se sarebbe pedanteria il 
difìldare sempre della notorietà, sia partico­
larmente severo verso coloro che l’hanno ot- 

. tenuta con la stravaganza e con Vépater le 
bourgeois.

Finalmente io desidero che neha scelta si 
guardi con moltissimo rispetto anche aha pos­
sibile varietà degh indirizzi pohtici. Comprendo 
perfettamente che, fìnchè si tratta di uomini

dedicati ahe scienze morah e sociah, l’indirizzo 
pohtico faccia, parte del loro valore, ma ci 
sono tanti altri rami di studio (astronomia, 
matematica e che so io) nei quah il pensarla 
in un modo o nell’altro non ha nessuna impor­
tanza. , Con ciò tengo fede ai miei continui 
suggerimenti di grande temperanza. Nè lo rac­
comando a titolo di imparziahtà, o di genero­
sità, o di magnanimità, tutte cose a cui la 
ragione di Stato ha spesso qualche cosa da

■ opporre. No, lo raccomando neh’interesse stesso 
di coloro che neh’Accademia rappresenteranno 
il pensiero pohtico oggi dominante in Itaha. 
Gioverà ad essi il vedersi a fìanco anche uomini 
che la pensino diversamente da loro, perchè 
ciò h salverà dal sospetto di avere al loro valore 
portato un supplemento con la pohtica, op­
pure, possedendo intero quel valore, di averlo 
a tempo messo in regola con la pohtica. Pensi 
fìnalmente il Governo che tra l’aver fatto una 
cosa vana o una cosa grande, c’è nei risultati 
un abisso, ma che’ neh’atto del farla, le due 
strade non sono così lontane, che non si rischi 
di lasciar la buona e mettere un piede nella 
cattiva. Io fìdo nella ponderazione, neho spi­
rito di giustizia, neh’alto senso del Governo. 
{Approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se­
natore Garofalo.

GAROFALO. In un argomento così elevato 
e che esigerebbe parola del pari elevata, io, 
,specialmente dopo gh eloquenti discorsi che 
abbiamo udito, non mi propongo di fare altro 
che una breve osservazione ed una raccoman­
dazione.

La nuova Accademia sarà probabhmente 
divisa in tre o cinque classi o. sezioni, ad imi­
tazione deho Institut de Franco che, come ha 
ricordato il cohega Rajna e del resto tutti sanno, 
è diviso in cinque accademie. Egh vi ha anche 
detto che la più famosa di queste classi è queha 
che per antonomasia porta il nome di Aca- 
démie Francaise, la quale, come si Sa, è com­
posta di 40 membri che si soghono chiamare 
gh Immortah... a molti dei quah però l’av­
venire potrà negare l’immortahtà. Neha nuova 
Accademia d’Itaha, gh accademici saranno ses­
santa, "^mentre n^WInstitut de France sono in' 
numero assai maggiore, sicché la prima classe, 

■quella che forse sarà destinata alla letteratura, 
non potrebbe comprenderne che dodici. E que-
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sto numero sarebbe sufficiente per l’opera a 
cui sembrami che essi dovrebbero attendere.

Lo scopo principale che si è proposto l’JLca- 
démie Francaise è stato sempre quello di pre­
servare la lingua dalla corruzione. La stessa 
cosa spero io anche da cotesta prima classe 
della nuova Accademia d’Italia, cioè che essa 

, dedita principalmente alla preservazione 
conservazione della nostra lingua, perchè.

sia
e (
signori, la nostra povera lingua italiana si va 
inquinando in modo spaventoso. Bisogna pur 
convenire che la colpa ne va in gran parte 
attribuita alla fretta con la quale si scrivono i 
giornali quotidiani. Non solo sono frequenti i 
neologismi, il che si può spiegare con la neces­
sità di designare in qualche modo nuovi con­
cetti scientifici, ovvero nuovi strumenti, nuovi 
metodi ; ma la cosa più irritante è questa, che 
si prendono parole dalle lingue estere, e prin­
cipalmente dalla francese, e si dà ad esse 
senz’altro la desinenza italiana. Cosi anche si 
traducono intere frasi, parola per parola. Ho 
lètto in questi ultimi giorni in un giornale, e 
quasi io non credeva ai miei occhi, questa frase : 
egli non demorde {il n’en démord pas). Io non 
so come sia possibile permettere che si scriva 
in questo modo ! Ho letto anche la parola 
« siloetta ». Ed in un altro giornale ho trovato
questa gemma : « egh giuoca il ruolo » {il jb'd'e
le róle). È cosa da rabbrividire ! In Germania 
vi fu per un certo tempo lo stesso andazzo, 
verso la metà del secolo passato : si prende­
vano le parole francesi e si dava ad esse la 
desinenza tedesca. Ma vi è stata un’energica 
reazione ; ora non si permette più un simile 
abuso. Non solo non si tollerano, le parole 
straniere, ma nemmeno quelle di origine greca. 
Per esempio, non si dice « Telephon » ma si dice 
FernsprecKer.

Non dimentichiamo, signori, che la lingua è 
il più forte cemento della nazionalità.

La Polònia, benché da quasi due secoli spez­
zettata e divisa, tripartita tra altri Stati, ha 
potuto oggi risorgere, perchè aveva conservato 
intatto il patrimonio della sua lingua nazionale, 
e con essa lo spirito nazionale. Ma l’esempio più 
meraviglioso fu dato dall’Italia stessa: la lingua 
della poesia che fioriva alla corte degli Svevi e 
in Sicilia e a Napoli, divenne poi la lingua della 
prosa. Benché Napoli e la Sicilia fossero com­
pletamente distaccati dal resto deU’Itaha, e po­

chissime fossero le comunicazioni,- rarissimi i 
contatti con le altre regioni d’Itaha, pure la 
lingua’ toscana dominò in Napoh e in Siciha 
nel lungo tempo in cui queste regioni furono 
sottomesse a governi aragonesi e spagnoli. E 
pure non mai a Napoh e in Siciha si adottò 
la hngua spagnola. Fino dal 14.50 gh scrittori 
napoletani adoperavano la hngua itahana. A 
Napoh poi, in epoca molto posteriore, fiorì 
la scuola di Basiho Può ti che dava il bando 
ai francesismi che erano allora in grande 
voga. Ora l’unità deha lingua giovò molto, 
a tener vivo il sentimento deha nazione, 
senza il quale forse non si. sarebbe ricostituita 
l’Italia.

Tuttociò io dico, 0 signori, per venhe a questa 
conclusione : che l’Itaha non deve tollerare ciò 
che in passato, nei piccoh principati, non si 
toherava, cioè rimbarbarimento della hngua : 
a ciò io credo che possa giovare molto la 
nuova Accademia.

VITELLI. Chiedo di parlare.
GAEOFALO. Io spero pertanto che la prima 

sezione della nuova Accademia sia letteraria, 
con lo scopo della preservazione della hngua.

vorrei sdomandare unaIn secondo luogo.
spiegazione all’onorevole relatore dell’ufficio 
centrale intorno a un punto della sua bella ed 
importante relazione, in cui è detto che « la 
Reale Accademia d’Itaha non si sostituisce a 
nessuna delle accademie itahane esistenti, e 
anzi compirà opera di cohaborazione e di in­
tegrazione, e sarà loro di ausilio ». E questo 
concetto è lo stesso che si legge nella relazione 
ministeriale, dove è espresso in modo anche 
più diffuso : ma resta a sapere in qual modo si 
pensi di fare, praticamente, quest’opera di in­
tegrazione e di collaborazione tra le accademie 
esistenti e la nuova. Le sei o sette priiìcipah 
che esistono in Italia e» che hanno alcuni pri­
vilegi,' come quello di eleggibihtà dei loro 
membri al Senato, hanno quasi tutte una 
storia lunga e non ingloriosa ; ma probabil­
mente accadrà che, nonostante la migliore 
buona volontà, non si potrà evitare che la 
nuova accademia deprima le antiche le quali, 
per lo meno, discenderanno -a un livello, infe­
riore.

Ciò sarà quasi inevitabile, a meno che non 
si trovi il modo di eollegarle insieme, fra loro, 
e con la nuova Accademia. Questo sarebbe fi
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problema da risolvere, della cui soluzione non 
si è finora indicato, praticamente, il modo. 
E tale studio raccomanderei al Governo, che 
intanto merita plauso per avere proposto un’o­
pera la quale contribuirà certamente alia ele­
vazione della cultura nazionale. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Vitelli.

VITELLI. Non avevo intenzione di mettere 
bocca su questo argomento ma mi hanno?

indotto a peggior consigho gli oratori che mi 
hanno proceduto. Dirò, dunque, brevi parole e 
probabilmente di beve importanza.

Si è parlato spesso dei 40 immortah francesi. 
Ora la parola « immortale » è una parola grossa,. 
e può persino significare « gente che non muore 
mai ». Ma, quando si tratta di corporazioni 
chiuse, non di singoh individui, il significato è 
molto piu modesto. Deriva bensì sempre dal 
greco athanatos, che vuol dire appunto « im­
mortale, che non muore mai », ma questo?

atJianatos fu già usato dai greci stessi ad in­
dicare collettività di persone, di animah e di 
cose che dovevano restare sempre neho stèsso 
numero.

Per esempio, do in soccida ad un pastore 
40 pecore, e lui mi deve rendere conto sempre di 
40 pecore ; ebbene queste 40 pecore sono chia­
mate immortah {ilarità}. Così a poco a poco 
è avvenuto che, dovendo l’Accademia contare 
sempre 40 membri, questi 40 membri sono detti 
immortah ; perchè appena ne muore uno 
viene sostituito un altro.

ne

Dunque avremo anche noi 60 «immortah» 
neha nuova Accademia, e poco male se non 
sarà possibile adattare proprio a tutti l’epiteto 
in senso più nobile di queho che ho or ora ri­
cordato.

Ma aggiungo anche un’altra piccolezza ve-
untami in mente mentre parlava il mio amico 
personale on. Crispolti, Egli diceva che la, 
nuova Accademia farà qualche cosa di di­
verso dalle Accademie preesistenti, che anche 
esse vogliono promuovere scienze, lettere ed 
arti. Supposto che esse abbiano fatto sinora 
il loro dovere, che cosa si dovrà fare per farlo 
diversamente ? Dovranno gli scienziati, po­
niamo, lavorare diversamente e' promuovere 
lavoro scientifico diverso da quello che hanno 
fatto sinora? Desidererei una spiegazione.
Abbiamo, per esempio, l’Accademia Nazionale 

dei Lincei. Non so se abbia corrisposto in tutto 
e per tutto a quello che essa avrebbe dovuto 
fare, ma certamente essa, ove si tenga conto 
dei mezzi esigui onde disponeva, ha incorag­
giato e promossi studi lettéraru e scientifici, 
ha pubbhcato importanti volumi di memorie 
e resoconti, ha conferito premi, ha promosso 
la pubbhcazione dei « Monumenti Antichi », 
dehe « Notizie degh Scavi » etc. La nuova Ac­
cademia farà lo stesso con maggiori mezzi, o 
dovrà fare qualche cosa di diverso ? Ho sen­
tito che dovrà operare secondo l’indole e il 
genio deha nostra scienza, dehe nostre lettere, 
deU’arte nostra. Ma almeno a me non è noto 
che si sia operato, o neh’Accademia dei Lincei 
0 nehe principah altre, contro l’indole e il genio 
di quehe behe cose nostre. E se l’egregio rela­
tore potrà darmi una qualche spiegazione, 
ghene sarò molto grato.

Finalmente c’è stata un’altra osservazione, 
enunciata molto modestamente dal collega 
Crispolti, e cioè che bisognerebbe estendere 
la materia accademica — se ho capito bene, 
perchè potrei anche avere capito male. Mi 
figuro avrà voluto dire che nehe nostre Acca­
demie, come nehe nostre Università, non sono 
rappresentati gh studi teologici. Credo in fa,tti 
che questo sia un male per h nostro paese, 
credo che sia stato un errore abohre le facoltà 
teologiche nel 1868 o nel 1869 (non ricordo 
bene la data) ; anche la teologia dovrebbe es­
ser rappresentata ‘neh’Accademia, quando nel- 
l’Università essa avesse posto ! Ma senza que­
sta preparazione statale universitaria, sarebbe 
quasi-inutile, anzi dannoso provvedere ad in­
cludere la teologia neh’Accademia.

Per verità, l’on. Crispolti non ha parlato 
espressamente di teologia ; ma siccome lo co­
nosco {ilarità}, ho pensato che egh dovesse 
ahudervi.

CICCOTTI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CICCOTTI. Amico della coltura, del suo in­

cremento e della sua diffusione, avrei voluto dare 
volentieri il mio voto a una nuova istituzione 
che conferisse a quegh scopi : ma la prima dif­
ficoltà che ho incontrato è stata quella di non 
vedére nè intendere che cosa questa istituzione 
vogha e possa fare.

Io ho ascoltato ahora con molta attenzione 
gh oratori, dopo aver letto la relazione del’ se-

I
'Discussioni, f. 663
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natore Gentile. E veramente speravo che un 
luminare della scienza delle scienze, e oratori 
come quelh che hanno parlato, mi spiegassero 
che cosa dovrà fare questa Accademia. Ma devo 
dire .francamente che non ne so ancora niente 
e credo anzi che molti altri di noi si trovino 
nelle mie stesse condizioni. Debbo aggiungere 
anzi che a dare il voto contrario mi determina 
-sopratutto, oltre che la relazione del senatore 
Gentile {viv.a ilarità} anche il discorso del sena­
tore Crispolti. ,

L’on. Eajna ha fatto delle giuste ed acute 
osservazioni laddove ha voluto paragonare que­
sta Accademia alla Accademia di Francia; 
mostrando come, per il numero dei membri, 
per la, divisione dei compiti, e per tutta la or­
ganizzazione, questa, pur simile nel nome e 
neU’aspetto, non può fare neppur quel tanto 
che fa l’altra. L’Istituto di Francia, più volte 
secolare, se non ha potuto sempre corrispon­
dere a tutti i fini che si volevano raggiungere, 
non si può negare che abbia esercitato una 
funzione apprezzabile nella vita della Francia. 
Il senatore Eajna ha mostrato, se pure non 
sempre esphcitamente l’abbia detto, che, per 

• il numero dei membri, per la indeterminatezza 
della dizione con cui ne sono definite la natura e 
le finahtà, essa non può dare alcun affidamento

che ha i suoi vantaggi ed i suoi danni. Ma . che 
una dittatura di questo genere debba essere
costituita per atto legislativo, per opera di 
Governo, ciò rappresenta cosa che a me sembra 
tanto assurda e inattuabile come poco degna 
di approvazione. E va rilevato - anche come 
un'o degh aspetti più discutibih dell’indirizzo 
del Governo questo desiderio, si direbbe ta­
lora una smania di volere assumere tutto, ac­
caparrar tutto e sostituirsi a tutto, anche a ciò 
che per natura sua e per essere vitale deve es­
sere spontaneo. Questo desiderio di metter in 
tutto la propria impronta di parte, ha effetto - 
dannoso e fa si che un movimento, in origine 
hberatore, possa diventare un ingombro e un 
incubo. Lo rilevo puramente e semphcemente. 
Sono un evoluzionista; e credo che tutto quanto 
si fa, si debba fare non rinnegando il pas­
sato, ma sviluppando ciò che ha la radice nel 
passato ; e che tutto quanto si fa, per essere sa­
lutare e duraturo, debba essere non il prodotto 
di un’azione istantanea e artificiosa — perchè 
aUora i risultati sarebbero precari - ma il 
prodotto di una azione maturata nel tempo e 
dal tempo, e perciò sicura e feconda. E il modo 
come si può favorire il progresso nazionale, 
è, preliminarmente, quello di non mettere la 
camicia di forza alle sue più spontanee e disin- 

che abbia a fare ciò che pure hanno in certo teressate energie.
.modo potuto fare altre accademie. | H Capo del Governo, presentando questo di­

E poiché l’on. Crispolti si è fermato snll’ar- segnò di legge, ha voluto contribuire al pre­
ticolo 2, per esaltarlo, sento di dover richia- grosso della cultura nazionale. Ma, per ciò.
mare anch’io, con intento diverso, la particolare sarebbe stato meglio coordinare.•1 se mai, le
attenzione del Senato proprio su questo arti- , accademie che ci sono.

Io non vogho svalutare in blocco l’opera di 
simo e cresima, di caratterizzare insomma queste. Ma si può dire davvero che esse ab- 

: l’istituzione dice : « L’Accademia d’Italia ha ’ biano corrisposto anche a quel tanto che se ne 
;per iscopo di promuovere e coordinare il mo- poteva aspettare?

colo 2, il. quale, proponendosi di dare batte- j
di caratterizzare insomma

-vimento intellettuale itahano nel campo delle ! (( Accademia» è una-parola che, dopo aver
scienze, delle lettere e dehe arti, di conser- •’ segnata una fase della vita intellettuale ita- 
varne puro il carattere nazionale secondo il hana, si è andata discreditando con la sua inef- 
genio e le tradizioni della stirpe, ecc. ». ! ficienza e le sue degenerazioni.

il carattere nazionale secondo il

Le accademie sorsero quando si avverti il-Tradotto in linguaggio più intelhgibile, se •
pure più povero, questo articolo vorrebbe dire bisogno e la possibihtà di un lavoro collet- 
semphcemente che si deve costituire con que- ' tivo. Ma questo lavoro collettivo poi è stato 

-sta Accademia una dittatura del pensiero e ' assunto e adempiuto in altre forme e da altre 
deha letteratura, di tutto il movimento intei- ' istituzioni : da bibhoteche, riviste, hbere as- 

.. lettuale e artistico deha Nazione l^commenti}. * soeiazioni e tutte le hbere attività che di esse 
Ora, che delle dittature si siano formate e si j si giovano e su di esse s’innestano : sopratutto 

.formino nel campo pohtico come in quello nella loro moderna organizzazione, dalle Uni- 
'inteUettuale è cosa che ricorre neha storia, e J versità. Sono esse che con i loro laboratori,

I
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con i loro gabinetti e con tutte le altre loro
forme. di attività accessorie lavorano per
l’incremento della cultura. I laboratori rea­
lizzando gli scopi dell’Accademia del Cimento, 
ne hanno continuato, assorbendolo, con la 
pratica quotidiana e specificata, lo scopo più 
generico dell’imposizione di un metodo. Oggi 
l’incremento della coltura, non può essere ir- 
regimentato da una nuova creazione più o 
meno burocratica: deve invece avere il suo 
impulso e il suo coordinamento dall’elevazione 
generale di tutto l’ambiente, che, fornito dei 
mezzi più adatti di studio e di lavoro, fecondi 
i germi più promettenti e li porti al loro na­
turale e maturo sviluppo.

n modo di conservare e giustificare la loro 
esistenza - per le accademie che già esistono - 
può essere solo quello di realizzare un lavoro 
che, per la sua mole, e pel suo genere e per la 
sua continuità, si presenti come essenzialmente 
collettivo, e tale che potrebbe difficilmente e 
con garantita esecuzione essere assunto dal­
l’iniziativa e dall’opera privata.

L’Accademia di Francia ha dovuto cercare 
la sua maggiore giustificazione, oltre che in 
concessioni di premi, solennità accademiche ed 
altri lavori, sopratutto nella redazione di due 

■ dizionari la cui lenta compilazione è stata pe­
raltro motteggiata come, da noi, quella della 
Crusca.

Delle accademie germaniche, l’Accademia di 
Berlino ha condotto innanzi, oltre alla conti­
nuazione della grande raccolta del Pertz: Mo­
numenta Germaniae ìbistorica^ il grandioso Cor­
pus Inscriptionum latinarum e parecchie altre 
analoghe iniziative. Inoltre tutte le accademie 
germaniche, quella di Berlino, di Vienna, di 

. Gottin a, di Monaco, di Lipsia si sono unite 
per la compilazione del Tìiesaurus lingùae la- 
tinae. E sono state e sono pubblicazioni alta­
mente meritorie.

In Itaha, invece - ripeto: non vogho svalutare 
specie ciò che nel campo storico-archeologicò 
ne costituisce l’opera maggiore: I Monumenti 
antieJii a cui hanno collaborato anche nostri 
colleghi del Senato e che certamente hanno- il 
loro valore - in Itaha è mancata, tra l’altro, 
quella organicità, quella fusione che avrebbe 
dovuto. caratterizzare pubbhcazióni non de­
stinate a rimanere individuah e indipendenti 

- bensì coordinate e coUettive,

E pubblicazioni di questo genere, da noi, 
hanno piuttosto un origine personale.

L’on. Vitelh non l’avrà detto per modestia; 
ma, quando si è trattato di fare una pubblica­
zione di papiri, come se ne facevano in ogni 
paese europeo e in America, è dovuta sorgere', 
a Firenze, una società privata di cui egli ha 
fatto parte, per assumere l’iniziativa di questo 
lavoro. Ed ora è una scuola dell’Accademia di 
Milano a continuare per suo conto questo con­
tributo alla scienza dell’antichità.

Quando si è trattato di raccogliere cronisti, 
scrittori, documenti che potevano servire a- 
fare la storia d’Italia, è stato il vecchio e 
grande Muratori ad occuparsene. E quando si 
è voluto ripubbhcare la sua grande opera 
Rerum ItaUcarum Scriptores, è stato un privato, 
il Fiorini, che, sotto gli auspici del Carducci 
e col concorso del tipografo Lapi, ne ha as­
sunto l’iniziativa.

Ora, se proprio si sentiva il bisogno di Un’Acca­
demia, e si aveva fede in una tale istituzione, era 
il caso di vivificare e coordinare le già esistenti; 
di cui si garantisce invece l’esistenza - si di­
rebbe per opportunità politica - e che, in 
questa condizione, dovranno languire, O'perire-, 
o sottrarre forza ed elementi alla nuova che 
si crea.

Ma vi sono altre con siderazioni, perchè è'
il caso di trarre di cielo in terra - dal
campo delle considerazioni teoriche a quello 
degl’interessi concreti - la questione.

Ogni paese deve commisurare opere e spese 
alle proprie possibilità; e deve tener conto;- 
nell’assumere certe iniziative, dei mezzi di cui 
dispone, per impiegarli nel modo migliore e più - 
efficiente.

Ora un modo di elevare la coltura e promùo- 
vere il progresso della scienza, è, anzitutto,
quello di mettere alia portata del maggior nu­
mero, e nelle condizioni più favorevoli, - an­
che per eventuali successive selezioni - i mez-zi 
della cultura e deh’esperimento.

Le biblioteche innanzi tutto.
Ma in che condizioni sono oggi le biblioteche

in una prefàzzioné alleGiuseppe Ghiarini,
«Odi barbare » del Carducci, - con una frase'
che allora fece molta, impressione, e non è 
stata più dimenticata come non è stata smen­
tita - disse che in Italia solo i ricchi possono 
studiare, e i ricchi non studiano.
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S’istituì, una volta venuti a Eoma, la bi. 
bhoteca Vittorio Emanuele che avrebbe dovuto 
essere il grande archivio della intelletuahtà 
itahana e un centro di,cultura.

Ma come è rhnasta sempre inferiore ai bi­
sogni e alle aspettative!

Studiosi che hanno voluto cercarvi delle pub- 
bhcazioni anche italiane - e avrebbero do­
vuto esservi per diritto di stampa ! - hanno 
dovuto talora andare a cercarle in bibhoteche ; 
straniere. E ora le nostre bibhoteche vanno 
sempre più decadendo per mancanza di mezzi 
e, di cure, e sopperiscono sernpre meno ahe 
crescenti necessità degh studi.

..Forse chi ha potuto formarsi una suppelletti­
le di hbri, (quando questi si potevano acquistare 
a buon mercato) chi può servirsi di mezzi propri 
di studio, - cosa ardua mentre si estende sempre 
l’ambito delle ricerche e si moltiphcano le pub- 
bhcazioni-, potrà, fìno a un certo punto, pro­
seguire negh studi; ma la grandissima maggio 
ranza, costretta a sforzi inadeguati per poter 
studiare, non potrà non soccombere.

La povertà dehe nostre bibhoteche pubbhche 
è tate che non abbiamo in esse per mancanza 
di mezzi, neanche un catalogo per materie, 
quando invece basta guardare bibhoteche. 
estere come quehe del British Museum, di Wa­
shington, ad esempio, per vedere come, con no­
tevoli pubbhcazioni bibhografìche, oltre a met­
tere in valore la dovizia dehe bibhoteche, con­
tribuiscono aha cultura generale. Anche recente- 
m.ente si' è rilevata su giornah l’insufficienzà 
dehe dotazioni, mentre sono crescenti i prezzi 
dei hbri, de’ servizi, delle stampe e de’ riforni­
menti di ogni genere. L’altro giorno lessi in una 
rivista che a gran fatica l’assegno di una bibho- 
teca di Bologna era stato portato da 15.000 
hre a 21 mila ! E nella stessa proporzione si, è 
provveduto ahe altre bibhoteche pubbhche, 
per quanto abbastanza rare in Italia, specie 
nel Mezzogiorno.

Nè vi è da meravigharsi, se, dato ciò, vi si 
incontra ogni disagio : qualche volta si stenta 
a trovare un calamaio, non dico una penna ! 
E bisognerebbe cominciare dal costruire edi­
fìci adatti a bibhoteche. Per ora hon ve n’è 
neppur uno! Che dire dei laboratori, degl’isti­
tuti scientifici ?

In questi giorni mi è accaduto di andare al- 
l’Orto Botanico di Eoma che avrebbe dovuto e 

potuto essere il giardino di acclimatazione, ser­
vendo per tanti scopi di ordine scientifico e 
pratico, utilizzabili nei rimboschimenti e nella 
cultura delle piante medicinali che dovrebbero 
costituire un argomento di tanta importanza 
anche per il Ministero dell’economia nazionale ; 
ebbene quell’Orto ha una dotazione di 80 mila 
lire e ne spende 25 mila solo per riscaldamento 
delle serre.

OOEBINO. Ci sono i mezzi per lavorare; 
non esageriamo !

CICCOTTI. Eiviste tecniche americane si 
occupano in questi giorni della scoperta di un 
italiano che avrebbe trovato un modo lunga­
mente e invano cercato anche all’estero, di 
eliminare il movimento di vibrazione delle 
navi ; cosa che, se attuata in Italia, oltre a 
vari altri vantaggi, porterebbe anche quello 
di mettere la marina italiana dei trasporti, che 
deve sostenere tante forme di concorrenza, in 
condizioni di sostenerla più favorevolmente.

' Ebbene, quell’ inventore ha comunicato il 
suo ritrovato al Ministero della marina ; se 
ne è fatta l’esperienza nell’arsenale deUa Spe­
zia ; si è avuta una relazione che è stata fa­
vorevole : ma, quando si è trattato di affron­
tare, per farne una pratica appUcazione di 
saggio, una spesa di 200 mila lire, si è d^tto 
che non si poteva sostenere questa spesa.

Io ho accennato a tutte queste cose a titolo 
di esempio per indicare, con conseguenza più 
generale,. quanto si potrebbe fare di attual­
mente utile con una parte sola del molto che 
occorrerà spendere per i ben discutibili vantaggi 
deU’Accademia d’Itaha. E vi ho accennato 
pure perchè più di una volta ho inteso espri 
mere da persone che vorrebbero render noti reah . 
bisogni e possibih risorse del paese, il desiderio 
di additarh all’on. Mussolini. Perchè certa- 
rhente (lo dico io, battezzato schematicamente 
suo avversario pohtico, e oppositore sistema­
tico ; e sistematico non sono solo perchè mi ac­
cade di oppormi spesso à proposte non buone 
del Governo, diviso come sono da discrepanze di 
metodi) se potessero parlare con lui (si suppone 
che egh ignori queste cose), egh potrebbe gio­
varsene neho sviluppo, sicuramente da lui de­
siderato, delle energie nazionah.

Indubbiamente, rispetto aha moltitudine di 
bisogni, e di compiti, vi è mancanza di mezzi. 
E se - mi riferisco solo a pochi esempi - è
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sto nn mornento in cui le biblioteche stanno de­
cadendo, e in modo che non si potranno più 
riempire le lacune e emendarne i difetti perchè 
col passare del tempo è impossibile completare 
certe collezioni : se è questo un momento in 
cui i laboratori, i gabinetti, domandano un 
aiuto per concorrere non solo al progresso della 
scienza, ma anche per dare aiuto a questa eco­
nomia italiana che tutti vogliamo far risorgere; 
domando come sia giustificabile che per un’idea, 
mi permettano di dire aerea, vaporosa, inde 
terminata, come questa che domina nell’ar­
ticolo 2 del decreto-legge, si debba e si possa 
spendere, oggi, una somma di dieci, di venti, 
forse di trenta milioni ; quando tutto sugge­
rirebbe per le biblioteche, come per gl’istituti, 
di riunire e coordinare, senza moltiplicare 
enti senza necessità e sperdere nella molteplicità 

. quello che si potrebbe invece guadagnare con 
l’unificazione e l’integrazione.

Che, se si dice che di tale unità di direttive 
dovrebbe divenire organo la nuova Accade­
mia, non so vedere come e perchè e in quanto 
- nella parte in cui ciò è praticamente e pre­
suntivamente possibile - potrebbe far ciò meglio 
dell’organo esecutivo, -del Ministero dell’istru- 
zione.'? • un consesso d’indole maldefmita che,
come parecchi altri simili, potrebbe andare a 
finire sopràtutto in canonicati e prebende.

Che autorità e che campo di azione e quali 
poteri e funzioni-, possono avere ed esplicare 
quelh che saranno investiti di questo grado ac­
cademico di fronte a quelle che sono, o funzioni 
di organi dello Stato, o energie della vita civile 
e dehe attività individuah che non vi si pos­
sono subordinare ?

Ecco perchè, mi duole di non potere dare il 
mio voto a questo progetto di legge. E non lo 
darò. Ed ho voluto dichiararlo, tanto più che 
organi e ambienti, i quah assumono, foss’anche 
a torto di esprimere il pensiero del Governo, e 
magari - altra pretensione-di dominarlo, deplo­
rano parecchie volte che nehe urne dehe vota­
zioni del Senato si trovino delle palle nere senza 
che si sia dichiarato perchè si dava voto con­
trario.

Io non so quante palle nere si troveranno 
quando si verrà alla votazione di questo pro­
getto di legge, paUe nere anche date da non 
accademici e da non candidati all’Accademia. 
E non pretendo interpretare il pensiero degh

altri. Ma per il sentimento del benessere
nazionale e de’ maggiori interessi nazionali ne’ 
quali ho fede e di cui mi preoccupo; per il senso 
che ho della sincerità della vita politica; ho 
voluto dichiarare perchè non darò il mio voto 
favorevole a questo progetto di legge.

GENTILE, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
GENTILE, relatore. Onorevoli Senatori. Degli 

oratori che hanno parlato sul presente dise- 
gno di legge, mi pare soltanto l’on. Ciò
cotti abbia fatto un discorso di opposizione 
al disegno stesso ; ma debbo confessare che, 
pur essendomi sforzato di seguirlo attraverso 
tutte le varie divagazioni, in cui egh si è 
diffuso, non sono riuscito a rendermi conto 
dei motivi che lo inducono alla opposizione. 
Molte delle cose che egh ci ha dette, erano scritte 
già neha mia relazione a conforto del disegno 
di legge, contro di cui egli ha inteso parlare, 
E dirò anzi che tutti gh svariati argomenti che 
ha creduto dover toccare, quasi che oggi fosse 
in discussione il bhancio - generale deh’istru- 
zione pubblica, indicando e lamentando le 
grandi lacune e i gravi bisogni che travaghano 
oggi in Itaha tutti gh organi degh studi, sono, 
a mio avviso, altrettanti argomenti in favore 
della presente legge. La quale infine non fa 
che promettere e garentire agh studi italiani 
nuovi e cospicui sussidh. Si argomenta facil­
mente dal contenuto deha stessa legge ; è in 
modo esphcito assicurato daha Relazione con 
cui essa è stata presentata al Senato ; al 
nostro Ufficio centrale è stato formalmente 
cònfermato in una speciale comunicazione che 
esso ricevette da parte del Capo del Governo. 
Saranno mezzi larghi e adeguati ai fini asse­
gnati aha nuova Accademia, che dovrà gio­
varsene in vantaggio di tutte le istituzioni, 
onde si promuove o si può promuovere il 
movimento intellettuale della Nazione,: in van­
taggio dehe scuole, dehe bibhoteche, dehe 
grandi iniziative scientifiche o artistiche, che 
han bisogno dell’interessamento o del favore 
dello Stato, comprese quehe vaste pubbhca­
zioni ohe il Ciccotti rammentava come il 
vanto dehe più ihustri accademie straniere ; 
e in vantaggio dehe attuah accademie itahahe, 
che il nuovo istituto non mira a soppiantare, 
ma soltanto ad aiutare in ragione dei mezzi 
che il Governo attraverso la nuova Accademia
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vuol destinare agli studi italiani e. della com­
petenza che a questa Accademia intende pur 
conferire. Senza, per altro, limitare o come che 
sia, ferire l’autonomia delle Accademie già esi­
stenti, la quale, secondo quanto dispone il 
disegno di legge, rimarrà intera e perfetta.

Non veggo pertanto la ragione per cui il 
senatore Ciccotti si preoccupa di non so quale 
dittatura intellettuale, che verrebbe attribuita 
alla Reale Accademia d’Italia. Nessuna dit­
tatura. Ed io sono interamente d’accordo col 
collega Ciccotti che la dittatura intellettuale 
è un controsenso ; e che nel campo degli studi, 
della scienza, del pensiero non si vive se non 
di ' libertà e di autonomia. Ma nella legge in 
discussione non vedo parola che minacci me­
nomamente questi principii.

N eli’art. 
promwoiJere

o , è detto che l’Accademiar deve 
e coordinare il movimento intel­

lettuale italiano : due parole di perfètto conio 
italiano, di cui credo possa esser soddisfatta 
anche la scrupolosa coscienza dell’on. Garo­
falo ; e di chiaro significato, e perfettamente 
conformi, per che queb chiedono aUa futura 
accademia, ai sani principii invocati dall’ono­
revole Ciccotti contro la temuta dittatura. 
Giacché, se è vero che ogni iniziativa di cul­
tura, ogni idea, e insomma quel che si dice 
movimento intellettuale non sorge per imposi­
zione 0 proposito, è pur vero ed evidente che 
non si può nè promuovere nè coordinare quel 
che già non ci sia, e possa perciò, pel suo più 
felice sviluppo e miglior rendimento, esser sol­
tanto messo in condizioni di esistenza e di vita 
più favorevoli. Questo può fare un istituto o 
una legge ; a questo si mira con l’istituzione 
della nuova Accademia.

L’on. Ciccotti fa il viso dell’arme a questa 
legge...

CICCOTTIi Ho parlato con grande tran­
quillità...

GENTILE, relatore ...perchè la trova vaga, 
indeterminata, e in questa indeterminatezza 
minacciosa dell’avvenire delle altre accade­
mie italiane, delle quali io non ho capito 
se e quanto egli sia contento. - Perchè, egh 
s’è domandato, perchè non limitarsi a coor­
dinare le attività deUe accademie che già 
abbiamo ? - Ma come ? Se- è proprio questo 
l’ufficio dell’accademia, che intanto Ella non 
vuole ? Se crede che le attuali accademie 'ab- 

bian bisogno di coordinazione, voti dunque 
per la presente legge, la quale riconoscendo 
come altamente benemerite degli studi le ac­
cademie italiane esistenti, mira soltanto a in­
tegrarne i'lavori e coordinarli.

Ecco perchè dicevo di non vedere per qual 
motivo l’onorevole collega Ciccotti non si senta 
di aderire al concetto a cui s’è ispirato il de­
creto, che oggi si propone al Senato di con­
vertire in legge.

Egli ci ha detto : le accademie sorsero quando 
anche nel lavoro intellettuale si sentì il bi­
sogno di associare gli sforzi dei vari individui. 
Ma questo scopo si credè più tardi di meglio 
conseguire con le università ; e il lavoro delle . 
accademie passò a queste e la ragione d’essere 
delle accademie venne meno. -, Ora io mi per­
metto di osservare all’on. Ciccotti, che è quel- 
l’illustre storico che .i colleghi sanno, che è 
accaduto proprio il contrario di quel che egli, 
ci ha detto. Le università sono istituzioni an­
teriori di parecchi secoli alle accademie : e 
quando queste nacquero, per opera degli uma­
nisti, rappresentarono nella storia della cul­
tura un reale progresso, che non è contestabile.

D’altra parte lo stesso on. Ciccotti ha cre­
duto di richiamare alla menioria del Senato 
le benemerenze delle accademie anche in età 
posteriore a quella in cui la ^direzione del la­
voro scientifico sarebbe passata alle univer­
sità : non soltanto delle italiane,’ sulle quali 
ha creduto di sorvolare, ina delle straniere, 
per merito delle quali si son potute avere 
grandi collezioni rese possibili dalla disci­
plina che strinse più generazioni di studiosi 
intorno a un comune programma con un re­
golamento comune. S’è affrettato bensì a ri­
cordare che l’Italia deve allo sforzo d’un solo, 
del gran Muratori, la maggiore ràccolta di 
fonti storiche che essa possiede; e che parimenti 
alla volontà tenace d’un solo, il rimpianto 
Fiorini, deve pur la ristampa coraggiosamente 
iniziata e felicemente proseguita dei Rerum 
Italiearxim seriptores. Ma poiché è entrato in 
questa materia, non so perchè non abbia pure 
ricordato la raccolta parallela a quella murato- 
riana che da quarant’anni vien pubblicando 
con grande onore e utilità degli studi l’Isti- . 
tuto Storico Italiano (che è una sorta d’acca­
demia), al quale lo stesso Fiorini'riconobbe 

’ da ultimo l’opportunità di associare l’opera

<
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propria, e al quale, morto il Fiorini, è affidata
pure la continuazione della grande ristampa, ÈAPInstitut corrispondono in Italia le varie 
che esso condurrà certamente a termine atti- accademie reali esistenti, ripartite in classi spe-
rando a sè, coordinando e indirizzando il la­
voro di un gran numero di studiosi.

In conclusione, l’on. Ciccotti non ci ha 
detto perchè l’istituzione della nuova Acca­
demia non possa riuscire utile a quegh studi, 

, a difesa dei quah egh pure ha parlato. Certo, 
la nuova istituzione non toghe, ma aggiunge 
aha dotazione assegnata dallo Stato agh studi 
nazionah. E di questa dotazione soltanto una 
parte, e non la maggiore, è riservata a per­
sonale. indennità degh accademici. Che non 
sarà la parte per cui il Senato potrà dii-e che 
si faccia uso non buono del pubbhco denaro, 
0 si distraggano dai loro fini i mezzi assegnati 
aha vita intehettuale deha Nazione. Il Senato, 
che ha dato prova sempre di sapere altamente
pregiare i valori superiori dell’intelligenza. e
con squisita dehcatezza valutare quel che debba 
la Kazione al complesso di tutte le sue energie, 
ma particolarmente di quelle ond’essa spiri­
tualmente si regge ed avanza, riconosce che 
è ben impiegato tutto quello che degnamente 
serve a premiare ehi più onora il Paese nel 

.pensiero e nell’arte, ossia nel campo in cui, 
in fine, tutti i popoh commisurano le loro 

. forze.
E passo agh altri oratori. E dico subito 

che dehe raccomandazioni fatte dagh ono- 
rèvoh Rajna, Crispolti e Garofalo, l’Ufficio cen- 

. trale riconosce il giusto fondamento, e le fa 
- proprie ; e confida che quando il Governo prov­

vederà con lo statuto a determinare in tutti i 
necessari particolari i modi e i mezzi dell’or­
dinamento e dell’opera deh’Accademia, ora solo 

■ in generale definiti nell’art. 2 della legge, le 
terrà presenti. Lo Statuto darà all’accademia 
quella precisione e determinatezza di fi sono- 
mia, di attribuzioni, di programma, che potrà 
dissipare alcuni dubbi, che neha presente di­
scussione sono stati oggi esposti al Senato.

Ma quelh che il venerando collega Rajna, 
ha con quella sua cura meticolosa, derivati' 
dal confronto con Accadepiie d’altre Nazioni, 
credo possano fin d’ora esser dissipati se si 
considera (la considerazione è molto semphce 
e ovvia) che non c’è ragione d’istituire il 
confronto. La Reale Accademia d’Itaha, non 
si propone - di essere e non dovrà essere nè 

I

l’istituto di Francia, nè VAcadémie Prangaise.

ciali, e soprattutto la Regia Accademia dei
Lincei (Accademia nazionale). Le quali si vo-
gliono conservare, e saranno conservate. Quanto

Académie, essa ha bensì un compito spe­
ciale nel vocabolario ; e già l’on. Garofalo, 
come il Senato ha udito, si augura di veder 
destinata una prima classe o sezione della 
futura accademia itahana aUo studio e aha 
custodia deha pura hngua nazionale. E io per 
questa parte, poiché anche il senatore Rajna 
non ha mancato di rivolgere un mesto pen­
siero a un’accademia illustre d’Itaha, che già 
ebbe tale ufficio e fu anzi nelle sue origini mo- 
dello dbWAcadémie. non posso non fare una7

precisa dichiarazione. La quale è affatto con­
traria (non dispiaccia al collega Garofalo que­
sta franchezza) ai compiti auspicati dal se­
natore Garofalo per la nuova Accademia ita­
hana. La quale se dev’essere, com’è nel nostro 
pensiero, l’Accademia di questa nuova Itaha, 
che ha coscienza di avere innanzi a sè l’avve­
nire, deve farla finita con le idee e le tradi­
zioni e le usanze che han fatto il loro tempo, 
e ci ricordano i secoh, in cui l’Itaha si guardava 
oziosa in seno e si appagava del culto di al­
cuni vani idoh nazionah. Come questo deha 
hngua, da preservare dalle novità, da custo­
dire intatta neha purezza antica, quale ci vien 
tramandata dagh scrittori approvati. È tempo 
che gl’itahani non si diano più tanta pena 
per la loro hngua ! È tempo che tutti sappiano 
che non c’è hngua che serva agh scrittori o 
suoni suha bocca di uomini vivi, ohe hanno 
un loro pensiero, una loro passione, un’anima, 
e non sia sempre nuova, sempre originale, 
anche se sembri queha dei padri e degh antichi ! 
Sì, ci sono stati scrittori, che si facevano scru­
polo di parlare a modo loro : ma si chiamavano 
p. e. Basiho Ruoti, per fare un nome che lo 
stesso senatore Garofalo ha menzionato. - Con 
che, s’intende, non vogho fare l’elogio dei neo­
logismi e dei barbarismi. È questione di buon 
gusto, non di vocabolario.

La nuova Accademia si giustifica come 
l’organo di un'nuovo movimento spirituale. 
Nuovo movimento ! — Ma c’è questo nuovo 
movimento? e dov’è ? Dove sono le sue ma­
nifestazioni (opere d’arte, sistemi) ?. - Do­



Atti Parlamentari — 5080 — Senato del ^Regno

LEGISLATURA. XXVII — 1» SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

mande che, appunto perchè siamo all’inizio 
di un moto spirituale, non possono avere 
quelle precise risposte che gh avversari aspet- ' 
tano con un mezzo sorriso a fior di labbra. 
Quando potremo fare la storia che si desi­
dera, questo movimento sarà esaurito. La pre­
sente crisi della coscienza itahana è un’espe­
rienza. La quale, onorevoh senatori, non è 
l’esperienza di un partito, e tanto meno di 
alcuni pochi individui: è un’esperienza della 
grandissima maggioranza degh italiani ; una 
esperienza nazionale. È la nuova situazione 
spirituale che spiega l’origine della nuova Ac­
cademia. Ed è troppo naturale, e stavo per 
dire troppo giusto, che non si persuada della 
necessità deUa istituzione chi non ha occhi o 
non ha animo per accorgersi di quella nuova 
situazione.

Quando si fondò dai conversevoh lette­
rati di Firenze, sul finire del Cinquecento, 
l’Accademia deUa Crusca, l’Italia era (almeno 
a Firenze) stanca e spossata dehe sue grandi 
creazioni letterarie, e rivolta quindi con la 
riflessione aha filologia e aho studio anahtico 
deha forma di quehe creazioni. Non c’erano 
più scrittori, e vennero i grammatici. Non po­
tendo più fare, si rivedeva il già fatto. Alla 
sintesi deho spirito succedeva l’anahsi, che 
tende sempre al meccanismo.. Non si negherà 
ogni merito aha Crusca, poiché anche il voca­
bolario, quando si fa, e quando si fa bene, serve: 
ma l’Itaha, per fortuna, è uscita da queha stasi 
e la Crusca non interessa più come una volta. 
L’Accademia del Cimento sorse nel secolo ap­
presso perchè c’era stato Gahleo, c’erano stati 
i suoi scolari, e uno stesso sphito, la stessa pas­
sione deha ricerca e deh’esperimento h acco­
munava e stringeva in un lavoro comune. A 
Firenze h Cimento, e a Eoma i Lincei: due ac­
cademie gloriose, ma cadute entrambe quando 
la scuola galheiana- decadde e tramontò. Le 
Eelazioni del Governo, con cui è stata presen­
tata questa legge ai due rami del Parlamento, 
prendono le mosse dal fatto nuovo, che lo 
storico on. Ciccotti, non vorrà negare. Si chianai 
rivoluzione o come altrimenti si vuole : è una 
nuova realtà spirituale che cerca la sua via. 
E nessuna meravigha, on. Ciccotti, se ha an­
cora del vago e indeterminato. La vita, quando 
si svegha, ed è nel maggior vigore dehe sue 
energie, e più promette...

CICCOTTI. Non tollera la camicia di forza!
GENTILE, relatore^ ...non è ancora determi- 

nata, e non ha dato quei risultati, da cui potrà 
esser definita.

L’art. 2 della legge, ordinando l’Accademia 
a promuovere e coordinare il movimento in­
tellettuale italiano aggiunge : « conservando 
puro il carattere nazionale, secondo il genio e 
le tradizioni della stirpe ». Parole che possono 
suonare come semplici parole per gli animi 
non disposti. Parole tante volte ripetute, abu­
sate e logore per l’uso e per l’abuso. Ma ben 
chiare per la grandissima maggioranza degli 
italiani d’oggi. E con ciò credo di aver risposto 
a una domanda, di chiarimenti rivoltami in 
proposito dall’onorevole senatore Vitelli. Al 
quale non ho nessuna difficoltà a rispondere 
che anche le accademie italiane esistènti si 
sono sempre ricordate di essere italiane ; ma 
aggiungo pure senza esitazione che c’è modo e 
modo di ricordarsene, e che il modo in cui l’ita­
lianità del pensiero italiano dovrà esser tenuta 
presente dalla' nuova accademia potrà essere 
anche un modo nuovo se diventerà un criterio 
fondamentale ispiratore : di quelli che possono 
informare tutta l’attività di un’accademia, come 
possono informare tutta l’attività di un indi­
viduo.

Ohe se il senatore Vitelli desidera qualche 
cosa di ben preciso e quasi tangibile che sta­
bilisca una differenza tra la nuova Accademia 
e le altre, lo prego di avvertire un carattere del 
nuovo istituto, che è stato passato sotto silenzio 
in tutta questa discussione. La Eeale Accade­
mia d’Italia, a differenza di quante finora ne 
abbiamo avute, abbraccia nel suo ambito non 
soltanto le scienze, ma anche le arti. Troppe 
volte abbiamo dovuto sentire che gli stessi 
nostri scrittori più insigni (e non parliamo degh 
artisti, che ne furono sempre esclusi) se han po­
tuto varcare la soglia delle accademie, in cui la 
Nazione radunava le sue maggiori intelhgenze, 
lo hanno potuto, quei pochi almeno che han 
potuto, pel fatto che essi non erano soltanto 
poeti o scrittori, sia pure di valore grandissimo, 
ma erano anche studiosi di poesia, di lettera­
tura, storici, e perciò in certo tempo anch’essi 
scienziati. La Eeale Accademia d’Italia racco­
glierà nel suo fuoco tutti i raggi più luminosi 
dell’intelligenza nazionale. E in questo senso
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sarà la prima grande Accademia veramente 
, nazionale, che abbia mai avuto l’Italia.

Accademia della Nazione, che ha nello Stato 
la sua forma praticamente più alta e la sua
forza più potente. Il senatore Crispolti, se-
condo l’interpretàzione che, forse per una delle 
solite maliziose piacevolezze di cui ama compia­
cersi, ha. fatto del suo discorso il senatore Vi- 
telU, desidererebbe aperta la Accademia d’ItaUa 
anche ai cultori degli studi teologici. E qui il 
senatore Vitelli ha ricordato le vecchie facoltà 
di teologia soppresse nelle Università itaUane 
cinquant’anni» fa, e chiamato al paragone le 
fiorenti scuole teologiche delle Università ger-
maniche ; e ha chiesto, mi pare, che accademia e 
università aprano le porte ■ alla teologia. Voti 
non accettabili per un ordine di considerazioni, 
che mi limiterò ad accennare con la massima 
discrezione. Basta infatti avvertire che li para­
gone tante volte tentato in questa materia tra i 
paesi protestanti e l’Italia è impossibile appunto 
perchè l’ItaUa non è protestante. L’Università 
tedesca rispecchia la cultura e la storia tede­
sca ; dove lo stesso eattoUcismo ha caratteri 
diversi che nei paesi cattolici ; e gli studi teolo­
gici traggono nelle Università protestanti e nelle 

. stesse cattoUche incentivo e alimento daUa 
. natura dei rapporti tra Stato e Chiesa e dagU 

atteggiamenti della coscienza religiosa nazio­
nale. Rapporti e atteggiamenti che non ci 
sono e non ei potranno mai essere in ItaUa. 
Dove perciò queste materie rimangono e de­
vono rimanere esclusivo dominio della Chiesa.

Io non vogUo più oltre tediare il Senato. 
Voglio finire con l’osservazione con cui co­
mincia la mia relazione : motivo principale, per 
cui il vostro Ufficio Centrale vi propone di 

- dare il vostro suffragio all’istituzione della 
Reale Accademia d’ItaUà. Onorevoli senatori, 
questa Accademia è un atto di fede. Istituen-
dola, l’Italia afferma il risveglio della sua co-
scienza,- delle sue energie interiori, promessa 
di una vita intellettuale degna deUa grande po­
tenza che l’Italia vuol essere e sarà, e a questa 
vita appresta il suo organo supremo ( Viri e 
generali applausi j 'molte' congraUdazioni').

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
lègge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge: Conversione«

in legge del Regio decreto 10 gennaio 1926, 
n. 117, che reca miglioramenti economici agli 
insegnanti dei Regi istituti nautici » (N. 388).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione dei disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 1926, n. 117, che 
reca -miglioramenti economici agli insegnanti 
dei Regi istituti nautici».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Bel­
lini di dar lettura dell’articolo unico.

BELLINI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 10 gen­
naio 1926, n. 117, che reca miglioramenti eco­
nomici agli insegnanti dei Regi istituti nautici.

Allegato.

Regio decreto-legge 10 gennaio 1926, n. 117.

VITTORIO EMANUELE III 
per gro^zia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’-Italia

Veduto' il Regio decreto 11 novembre 1923, 
.11. 2395, suirordinamento gerarchico delle Am­
ministrazioni dello Stato e le sue successive mo­
dificazioni ;

Veduto il Regio decreto-legge 2 luglio 1925, 
n. 1304;

Udito il Consiglio dèi Ministri ;
Sulla proposta del Nostro Ministro ad inte­

rim per la marina. Presidente del Consiglio dei 
ministri, di concerto col ministro per le fi­
nanze ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

I ruoli organici del personale direttivo ed in- 
sègnante dei Regi istituti nautici, di cui alla 
tabella n. 78 deirallegato secondo' al Regio de­
creto 11 novembre 1923 ,n. 2395, sono sosti­
tuiti da quelli di cui alla tabella aiunessa al pre­
sente decreto, vista, d’ordine Nostro, dai mini­
stri proponenti. '•

Resta modificata in conformità la tabella dì

Di&cuasioni, f. 664
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classificazione per gradi del personale mede­
simo, stabilita con l’allegato I al predetto Re­
gio decreto 11 novembre 1923, n. 2395.

Art. 2.
I professori ordinari conseguono la promo­

zione alla seconda classe dopo otto anni di per­
manenza nella terza e la promozione alla prima 
classe dopo otto anni di permanenza nella se­
conda.

Art. 3.
I capi d’istituto di seconda classe hanno il 

trattamento economico che sarebbe loro spet­
tato se fossero rimasti professori, in quanto sia 
più favorevole di quello che spetterebbe loro in 
base all’anzianità di capi di istituto.

di seconda classe, verranno collocati nel grado
lo stipendio che loro compete, giusta le 
dei precedenti articoli 2 e 3, tenuto al­

e con
norme
tresì conto delle. abbreviazioni già conseguite 
per la maturazione degli aumenti periodici.

Art. 5.
Sono abrogate le disposizioni contrarie al 

presente decreto il quale entrerà in vigore il 
1^ gennaio 1926, e sarà presentato al Parla­
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia insertò nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita­
lia, ihandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.- • , '

Dato a Roma, addì 10 gennaio 1926.

AiT. 4.
All’atto dell’applicazione del presente de­

creto i professori ordinari, nonché i presidi I

VITTORIO EMANUELE.
Mussolini 
Volpi.

Tabella.

Ruoli organici del personale direliwo ed insegnante-^ 

dei Regi istituti nautici..

(Gruppo A).
Grado

6° Capi d’istituto di •1’''classe . .
7° Capi d’istituto di 2^ classe . .

7° Professori ordinari di P classe.
8° Professori ordinari di 2^ classe.
9° Professori ordinari di 3^ classe.

10° Professori straordinari ....

Unni, dei posti ■

17

169

Visto, d’ordine di S. M. il Re:

Il Ministro ad interim per la marina: 
Mussolìni.

Il Ministro delle ,finanze-.
' Volpi.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione
su questo disegno di legge. , che durante l’occupazione nemica, e sino alla

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore data della avvenuta riattivazione del servizio 
inclina. notarile nel rispettivo distretto, siano stati rice-

RAJNA. Onorevoh colleghi, a proposito di ; vuti in iscritto dai sindaci dei comuni o da

Art. 7. — È riconosciuta validità ai testamenti

(

questo disegno di conversione in legge mi ri- ! chi ne faceva le veci, da altri cittadini italiani 
chiamo a quello che ebbi a dhe il 19 dicembre ' incaricati di pubblici uffici, da ministri del 
riguardo ad un altro di cui fui relatore ; vedo ' culto o da persone notabili dei luoghi anche 
cioè con soddisfazione che. è stata resa giu- ' senza la presenza dei testimoni, purché sotto-
stizia a certi insegnanti, che erano rimasti . scritti dal testatore e dal ricevente e nel solo 
esclusi dai miglioramenti concessi alla genera- • caso che la morte del testatore sia già avve- 
lità della classe. Io manifesto la fiducia che J nuta prima del 7- agosto 1919.
quello che è stato fatto per gl’insegnanti degli
I a 4--1 1^ z-k -1-14-4 .->4 /^4.-v J-à__  • i ‘Istituti nautici, sia, fatto prossimamente

Dovranno tali testamenti^ a cura di coloro

quelli degli Educatori femminili.
per che li ricevettero, o in mancanza di essi, da

chi ne sia detentore, essere depositati nel com-
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di ’ petente archivio distrettuale o sussidiario entro

parlare, dichiaro chiusa la discussione.
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto.

I

Discussione del disegno di legge: «Conversione 
in legge del Regio decreto-legge 20 loglio 1919 
n. 1328, che stabilisce norme per la ricostitu­
zione degli atti e repertori notarili nei territori 
già occupati dal nemico o danneggiati per le 
operazioni di guerra, nonché per la validità

un mese dall’entrata in vigore della presente 
legge, a meno che fossero già stati pubblicati 
in conformità degli articoli 912 e seguenti del 
Codice civile.

Fra i detentori menzionati nel precedente

degli atti e testamenti ricevuti durante la oc-

■ capoverso sono compresi gli uffici pubblici, ai 
quali i testamenti fossero stati consegnati per 
custodia.

I testamenti, per i quali non si verifichino 
le condizioni stabilite nella prima parte di que-

! sto articolo, sono nulli.
' cupazione medesima da persone diverse dai

notari» (N. 5-B).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: «

IConversione ;
in legge del Regio decreto-legge 20 luglio 1^19 i
n. 1328, che stabilisce norme per la ricostitu- I

I
zione degli atti e repertori notarili nei territori ;

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
sull’art. 7 di questo disegno di legge nel testo 
dell’ufficio centrale.

RAVA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVÀ. Onorevoli colleghi, ho chiesto la pa-

già occupati dal nemico o danneggiati per le rola non per parlare di atti notarili ma per una 
operazioni di guerra, nonché per la validità semplice dichiarazione : ho visto che il nostro 
degli atti e testamenti ricevuti durante la oc- caro collega on. Polacco è relatore di questo 
cupazione medesima da persone diverse dai ; disegno di legge e ha scritto di recente la 

•notari». i diligente relazione e perciò io non voglio fare
Domandò aH’onorevole .ministro della giu- j altro che rallegrarmi che egli — ritornato ai 

stizia e per gli affari di culto se .consente che nostri lavori —■ sia uscito felicemente dalla 
la discussione si apra sul testo modificato dal- j malattia grave sofferta, e fargli l’augurio di

I una completa guarigione a nome di tutti i 
ROCCO, ministro per la giustizia e per gti colleghi che lo stimano, e lo onorano per le

l’Ufficio centrale all’art. 7 del decreto-legge.

affari di culto. Consento.
PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se-

natore, segretario. Bellini di dar lettura del- 
l’art. 7 del decreto nel testo modificato dall’Uf- 
ficio centrale.

BELLINI, segretario, légge: !

virtù sue. {Approvas;ioni}.
PRESIDENTE. Sicuro di interpretare il sen-

timento unanime dei colleghi,O / mi associo. a
nome del Senato, ai voti espressi dal senatore 
Rava per la salute del nostro amato collega 
Polacco. {Approvazioni}.
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ROCCO, ministro per la giustizia e per gli 
affari di culto. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROCCO, ministro della giustizia e degli aj- 

fari di culto. Questo disegno di legge, onore- 
yoh senatori, è nato molto disgraziato ; è un
disegno di legge del quale si è già occupato il vole Polacco, esorta i colleghi a votare come
Senato durante il corso della 25 e deha 26^ 
legislatura ed anche della presente. Tutte le 
altre volte il disegno di legge è decaduto per 
la chiusura dei lavori parlamentari, questa 
volta siamo riusciti, dopo averlo fatto appro­
vare dal Senato, a farlo approvare anche dalla 
Camera, che però vi ha introdotto un emenda­
mento all’art. 7, con cui si riconósce la vahdità 

, dei testamenti fatti durante il periodo della oc­
cupazione nemica anche se non sotto scritti, 
purché fatti davanti a due testimoni. La Com­
missione del Senato non lo accetta tale emen­
damento ; di modo che, il disegno di legge ap­
provato dalla Camera; viene nuovamente emen­
dato e dovrà nuovamènte tornare aha Camera. 
Siamo in presenza di un piccolo conflitto fra 
i due rami del Parlamento, su materia però 
di non grave importanza. Ond’è che io lascio al 
senno del Senato di giudicare ■ se sia il caso di 
insistere o no.

LAGASI, delV Ufficio centrale. Chiedo . di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAGASI, delV Ufficio centrale. Ho chiesto la 

parola, neha mia quahtà di segretario dello 
Ufficio centrale, in mancanza del Presidente 
relatore on. Polacco, al quale mando, asso­
ciandomi al voto dell’on. Rava, i più fervidi 
auguri per una sollecita e completa guarigione.

Come ha detto l’onorevole ministro, questo 
disegno di legge ritorna al Senato per la quarta 
volta. L’Ufficio centrale nella legislatura 24^, 
propose un emendamento pressoché uguale a 
quello cui ha accennato l’onorevole ministrò. 
Il Senato per l’opposizione, specialmente del­
l’onorevole ministro del tempo, non accettò 
l’emendamento, ritenendo che fosse pericoloso 
per il buon regime delle' successioni. Ritornò 
per una seconda e per una terza volta poi al 
Senato, che mantenne il suo pensiero e Io ri­
confermò con una ripetuta votazione.

Il disegno di legge, fu dalla Camera nel 3 
giugno 1925, emendato, secondo era stato pro­
posto dah’Uffìcio centrale. Il Senato, è stato 

poi richiamato ad esaminare il disegno di legge, 
e l’emendaménto che era stato proposto dalla 
Camera dei deputati. Il vostro Ufficio centrale 
ritiene che questo emendamento non debba 
essere accettato e, con la relazione che è 
stata presentata, come ho detto, dall’onore- 

hanno già altra volta votato. Le ragioni prin­
cipali sono due : prima di tutto lo stato di 
fatto creatosi nel lungo periodo di tempo de­
corso dal 1919, epoca in cui fu emanato il de­
creto, ad oggi che ha assestate le condizioni 
delle famiglie secondo le disposizioni che rego­
lano le successioni « ab intestato ».

L’accettare poi l’emendamento vorrebbe dire 
sconvolgere di nuovo tutte» l’ordine famigliare. 
Ma c’è qualche cosa di più. Approvare questo 
emendamento vorrebbe dire applicare questa 
legge con effetto retroattivo. Quah siano le 
conseguenze di un emendamento di questo 
genere, quando fosse approvato dal Senato j
lascio ai senatori il giudicare e spero quindi 
che l’onorevole Guardasigilli sarà d’accordo con 
l’ufficio centrale, e che il Senato lo vorrà 
seguire.

Il pensiero dell’ufficio centrale, espresso nella 
relazione dell’on. Polacco, conclude invitando 
il Senato di conformare il voto odierno ai suoi 
voti precedenti.

L’autorità di chi ha propósto questa solu­
zione è cosi grande che io non aggiungo parola 
per. avvalorarla.

ROCCO, ministro della gùistizia e degli af 
jari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROCCO, ministro della giustizia è degli af 

fari di culto. La differenza sta nel 1° capo-
verso. La Camera ha introdotto il seguente 
capo ver so che mi permetto leggere al Senato, • 
per la precisione. Aggiungere dopo il comma : 
« I testamenti ricevuti dai sindaci dei comuni 
0 da chi ne faceva le veci, da altri cittadini 
itahani incaricati di pubbhci' uffici o da mi­
nistri del culto nelle circostanze indicate neha 
prima parte di questo articolo sono validi an­
che senza la sottoscrizione del testatore, pur­
ché essi siano stati ricevuti alla presenza di due . 
testimoni d’età superiore ad anni 16 e sia fatta 
menzione della causa per cui non si è .adem­
piuto alla formahtà della sotto scrizione ».
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Il mutamento in sè non è grave. È. una ag­
giunta, di una portata piuttosto limitata, per­
chè si ammette la vahdità del testamento anche 
senza la sottoscrizione, purché il testamento 
sia stato ricevuto alla presenza di due testi­
moni di età superiore ai 16 anni e si sia indi­

Icata la ragione per cui non si è adempiuto alla 
formalità della sottoscrizione. Ma è chiaro che !
vi devono essere delle questioni in corso che 
potranno essere risolte in un senso o nell’altro ' 

(

0 seconda del testo della legge. Immagino che ' , , . i■■ sopra beni di Stati esteri nel Regno.vi sia qualche causa pendente, circa la vaUdità 
dei testamenti non sottoscritti.

LAGASI. Anzi è per evitare che ci sian'o deUe 
cause !

ROCCO, ministro della giustizia e degli af- ; Regio decreto-legge 30 agosto 1925, n. 1621.
fari di culto. Del resto io mi rimetto al Senato, 

dùa Camera dei deputati e la sua Commissione 
insistè moltissimo per la inserzione di questo , grazia di Dio e per volontà della Nazione
comma e io non riuscii a convincere il relatore 
a rinunciare, neUa speranza che il Senato, per 
la scarsa importanza della modificazione, po­
tesse accettarla. Ma se il Senato crede, il di­
segno di legge, 0 meglio l’art. 7 sarà riesami­
nato dalla Camera che, voglio sperare, non in­
sisterà nell’emendamento.
' PRESIDENTE. Allora metto a partito l’art. 7 I 
del decreto legge, secondo il testo proposto 
dall’ufficio centrale.

I senatori che Papprovano sono pregati di 
alzarsi.

(È approvato).
- Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del regio decreto 30 ago-
sto 1925 n. 1621 relativo agli atti esecutivi so­
pra beni di Stati esteri nel regno » (N. 279-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca, la 
disGussione del disegno di legge : Conver-«

• sione in legge del Regio decreto 30 agosto 1925, 
n. 1621, relativo agli atti esecutivi sopra beni 
di Stati esteri nel Regno ».

Invito.ronorevole ministro della giustizia e 
degli affari di Culto a dichiarare se consente 
che la discussione abbia luogo sul testo modi­
ficato deU’Ufficio centrale.

ROCCO, ministro della giustizia e degli af- 
fa-'-i di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se­
gretario Bellini di dar lettura del disegno di 
legge sul testo deU’Ufficio centrale.

BELLINI, segretario, legge;

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 30 ago­
sto 1925, n. 1621, relativo agli atti esecutivi

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III

RE d’Italia

Senrbito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del Guardasigilli Ministro Se­

gretario di Stato per la giustizia e gli affari di 
culto, di concerto col Ministro per gli .affari 
©steri, Presidente del Consiglio dei Ministri, e 
con i Ministri per le finanze e per l’economia 
nazionale ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. L — Non si può procedere al sequestro ’ 
0 pignoramento ed, in genere, ad atti esecutivi 
su beni mobili od immobili, navi, crediti, ti­
toli, valori e ogni altra cosa spettante ad uno 
Stato estero, senza l’autorizzazione del Mini­
stro per la giustizia.

Le procedure in corso non possono essere 
proseguite senza Ta detta autorizzazione.

Le disposizioni suddette si applicano sol­
tanto a quegli Stati, che ammettono la reci­
procità, la quale deve essere dichiarata con de­
creto del Ministro.

Contro il detto decreto e contro quello che 
rifiuti l’autorizzazione non è ammesso ricorso 
nè in via giudiziaria, nè in via amministrativa.

Art. 2.

li presente decreto andrà ih vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
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del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno dTta­
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato dalla Regia nave Savoia, addì 30 ago­
sto 1925.

VITTORIO EMANUELE

Mussolini

Rocco 
Volpi 
Belluzzo.

V. — Il gtvardasiffUURoooo. 

stillazione di ligniti o torbe e alla produzione 
di energia termica, meccanica ed elettrica ».

Prego il senatore, segretario, Bellini di darne 
lettura.

BELLINI, segretario, legge:

Articolo unico.

Sono convertiti in legge i decreti luogo­
tenenziali in data, 22 febbraio 1917, n. 261, 
e 26 aprile 1917, n. 696, 28 marzo 1919, n. 454, 
ed i decreti Reali 3 febbraio 1921, n. 128, e 
1° febbraio 1922, n. 166, decreti tutti recanti 
provvedimenti per la migliore utilizzazione dei 
combustibili nazionali nelle sue diverse forme 
e per la produzione, mediante detti combusti- 
bili, e la distribuzione di energia elettrica, mec­
canica e termica.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su Allegato N. 1.
questo disegno di legge

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge dei decreti luogotenen­
ziali 22 febbraio 1917, n. 261, 26 aprile 1917, 
n. 696 e 28 marzo 1919, n. 454; nonché dei Regi 
decreti 3 febbraio 1921, n. 128 e 1® febbraio 
1922, n. 166, concernenti provvedimenti straor­
dinari per la migliore utilizzazione dei combu­
stibili fossili nazionali, per la fabbricazione di 
agglomerati e per gli impianti e Tesercizio 
di stabilimenti destinati alla gassificazione e 
alla distillazione di ligniti o torbe e alla pro­
duzione di energia termica, meccanica ed elet­
trica » (369).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : « Con­
versione -in legge dei decreti luogotenenziali 
22 febbraio 1917, n. 261, 26-aprile 1917, n. 696 
e 28 marzo 1919, n. 454; nonché dei Regi de­
creti 3 febbraio 1921, n. 128 e 1° febbraio 1922 
n. 166, concernenti provvedimenti straordinari 
4)er la migliore utilizzazione dei combustibili 
fossili nazionali, per la fabbricazione di agglo­
merati e per gli impianti e Tesercizio di sta­
bilimenti destinati alla gassificazione e alla di-

Decreto luogotenenziale 22 febbraio 1917, n.’261.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della N.azione ' 
Re d’Italia.

In virtù dell’autorità a Noi delegata ;
Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per i lavori pubblici, di concerto con i 
ministri del tesoro, dell’agricoltura e, della 
guerra ;

Abbiamo decretato e decretiamo : '

Art. 1.

Al Comitato istituito con decreto luogote­
nenziale 7 gennaio 1917, n. 35, è concessa ogni 
necessaria facoltà per provvedere direttamente, 
anche in via di requisizione con le norme e 
con tutti gli effetti previsti dai decreti 22 aprile 
1915, n. 506, 30 ottobre 1915, n. 1570, 6 gen­
naio 1916, n. 43, e 4 febbraio 1917, n. 204, 
e del presente decreto, a quanto occorre per 
la pronta intensificazione della produzione e 
per la migliore utilizzazione dei combustibili 
nazionali, nonché per la fabbricazione di agglo­
merati con impiego dei combustibili stessi.



ì
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e
Le cose, i beni, gli impianti, i mezzi d’opera 
di trasporto acquistati, noleggiati, requisiti

o comunque destinati per tali finalità, non
possono essere distratti dalla destinazione loro 
senza l’espresso consentimento del Comitato.

Le disposizioni degh articoh 9, 10, 12, 14, 
15 e 18 del decreto luogotenenziale 7 gennaio 
1917, n. 35, si apphcano per la produzione e 
utilizzazione di qualunque specie di combustibili 
nazionah.

Art. 2.

Le ordinanze emesse dal Comitato agh effetti 
deh’art. 9, comma &), del decreto luogotenen­
ziale 7 gennaio 1917, n. 35, e indipendentemente 
dal comma c) dell’articolo stesso, per ingiun­
gere a qualunque produttore o detentore di 
combustibfii nazionah, di vendere a un de­
terminato acquirente determinati quantitativi 
di combustibih, in termini prefissi ed a prezzi 
concordati o da stabilire a norma dell’art. lo fcenenziale 7 gennaio 1917, n. 35.

' del citato decreto, debbono essere eseguite con 
preferenza all’adempimento di qualsiasi altra 
obbligazione.

Art. 3.

Nei casi previsti dall’art. 5 del decreto luo­
gotenenziale 7 gennaio 1917 n. 35, quando
la proprietà sia contestata o non si conoscano 
o non risiedano in Itaha il proprietario od

' i proprietari dei fondi in cui U giacimento si 
trova, o s’ignori la residenza loro, l’invito è 
fatto al possessore od ai possessori dei fondi 
stessi.

Quando i proprietari od i possessori sono 
molto numerosi U Comitato procede agh in­
viti mediante inserzione nella Gazzetta Uffieiale 
del. Regno ed affissione aU’albo pretorio dei 
comuni nel cui territorió si trovano i fondi.

An . tutti i' casi nei quah da qualsiasi legge, 
decreto, regolamento od atto sieno prescritte 
pubbhcazioni o notifiche o siano fissati ter­
mini anche se per opposizioni, il Comitato 
stabihsce forme rapide di pubbhcazione e di 
notifica e termini corrispondenti all’urgenza 
di provvedere.

I sequestri e le contestazioni, sulle proprietà 
dei fóndi delle miniere, dehe torbiere e delle 
fabbriche di combustibili nazionah, le morti ed 
i falhmenti dei titolari, anche se anteriori al 

presente decreto, non possono comunque im­
pedire 0 ritardare l’esercizio dehe attribuzioni 
tutte spettanti al Comitato.

Art. 4.

Il Comitato, nel caso in cui provveda diret­
tamente alla coltivazione di una miniera re­
vocata, è tenuto soltanto a versare aUa Cassa 
depositi e prestiti a garanzia dei terzi ed a 
disposizione dell’antico concessionario o di chi 
vi abbia diritto la somma corrispondente al 
valore della parte degh impianti e dei macchi­
nari considerati pertinenze deUa miniera, in 
quanto utihzzabih, oppure un canone mensile 
per tutta la durata deU’esercizio in corrispet­
tivo deU’uso degh impianti e macchinari stessi.

Quando l’accordo non sia possibile, la deter­
minazione del valore o del canone è fatta 
provvisoriamente dal Comitato salvo l’arbi­
trato a norma deU’art. 15 del decreto luogo-

In caso di requisizione d’una miniera o tor­
biera U compenso spettante al titolare ed agh 
aventi diritto è determinato a mese in base 
ai mancati utih mensih calcolati suha quantità 
di prodotto efiettivamente utihzzato negh ul­
timi venti mesi di gestione anteriori aUa re­
quisizione, ai prezzi effettivamente percepiti 
in base a regolari contratti ed ahe spese soste­
nute, oltre a un diritto di cava non superiore 
a hre una la tonneUata utihzzabile, estratta a 

i cura del Comitato e ad un canone per l’uso
degh impianti e dei macchinari.

; In mancanza d’accordo tale compenso, di- 
' ritto e canone sono stabihti con arbitrato a 

norma deh’art. 15 del decreto luogotenenziale 
7 gennaio 1917, n. 35, e deh’art. 6 del presente 
decreto.

In tutti i casi di gestione diretta, di ese­
cuzione di ufficio o di requisizione di una mi­
niera, fabbrica o torbiera, la gestióne diretta 
od ordinata dal Conhtato è autonoma ed estrà­
nea ad ogni passività e ad ogni obbhgo di ge­
stioni precedenti. ' '

Art.' '5’. '

Il Comitato ha facoltà :

a) di sospendere . temporaneamente, ri­
muovere e sostituire senza, alcun indennizzo,



Atti Parlamentari ~ 5088 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVII — 1» SESSIONE 1924-26 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 MARZO 1926

il personale direttivo e d’esecuzione addetto 
aUa produzione, all’impiego, alla distribuzione 
ed al consumo dei combustibili nazionali quando 
si mostri incapace o comunque ostacoli la mag- * pitelo 169 del medesimo stato di previsione.
gior produzione, l’uso e la migliore utilizzazione 
dei combustibiU stessi ;

Z?) di determinare e liquidare le indennità 
ai privati deUa cui opera si avvalga ;

c) di stabilire premi e di provvedere diret­
tamente a trivellazioni, sostenendone in tutto 
od in parte la, spesa ;

d} di ridurre la durata dei permessi di 
ricerca esistenti, i quah in ogni caso hann 
gU effetti di cui aU’art. 5 del decreto luogote­
nenziale 7 gennaio 1917, n. 35.

Art. 6.

La costituzione del CoUegio arbitrale di cui 
aU’art. 2 del decreto luogotenenziale 30 otto­
bre 1915, n. 1570, ed all’art. 15 del decreto 
luogotenenziale 7 gennaio 1917, n. 35, deve 
essere proposta al Comitato da chi ne abbia 
diritto entro il perentorio termine di trenta 
giorni daUa eomunicazione del provvedimento 
impngna"50, che in nessun caso può essere so- validità con decreto luogotenenziale 31 di-
speso.

In tutti i casi il Collegio arbitrale ha la sua 
sede in Roma.

vori pubblici per l’esercizio finanziario 1916-17 
è aumentato di lire 500,000 contro corrispon­
dente diminuzione dello stanziamento del ca-

Il Comitato può provvedere aUe spese anche 
con un fondo speciale costituito eon le somme 
provenienti da una aUquota non superiore a 
lire 2 per tonnellata di Ugnite, di antracite o 
di formeUe ed a lire 0.50 a tonneUata per gU 
altri combustibiU nazionaU, prelevata o ven­
duta a norma dell’art. 9, lettera c) del decreto 
luogotenenziale 7 gennaio 1917, n. 35, e del­
l’art. 2 del presente decreto, con facoltà ai 
venditori di aumentare d’altrettanto i prezzi 
concordati o determinati in via arbitrale.

Determinata dal Comitato l’aUquota, le cor­
rispondenti somme sono versate al tesoro in 
conto corrente.

Ultimata la gestione del Comitato gli even- 
tuaU residui- restano al tesoro dello Stato.

Per i mandati di anticipazione, per le spese 
e per gU atti e contratti cui U Comitato-prov­
vede valgono le disposizioni stabiUte nei Regi 
decreti 4 agosto 1914, n. 770, 24 gennaio 1915, 
n. 42, 2 maggio 1915, n. 571, prorogato per 

cembre 1915, n. 1842, nonché nel decreto luo­
gotenenziale 6 gennaio 1916, n. 43, e neU’art. 11 
del decreto luogotenenziale 26 giugno 1915, 
n. 993.

Art. 7.

I sussidi di cui aU’art. 16 del decreto luo­
gotenenziale 7 gennaio 1917, n. 35, possono 
essere concessi, su proposta del Comitato, anche 
quando gU allacciamenti ed i servizi di tra­
sporto sono stabiUti con teleferiche o con ele­
vatori.

Su proposta del Comitato e indipendente­
mente da ogni altra istruttoria il ministro dei 
lavori pubblici può concedere agli stessi eser­
centi di miniere quando assumano l’esecuzione 
deUe relativo opere, e con le stesse disposizioni 
di cui aU’art. 8 del decreto luogotenenziale 
3 settembre 1916, n. 1250, i concorsi e sussidi 
consentiti daUe leggi vigenti per la costruzione 
e sistemazione di strade, ponti e pontiU.

Art. 8.

Lo. stanziamento del capitolo 168 deUo stato 
di previsione della spesa del Ministero dei la-

Art. 9.

Il presente decreto sarà presentato al Par­
lamento per la sua eonversioné in legge ed 
entrerà in vigore il giorno successivo aUa sua 
pubblicazione nella Gazsietta TJ-ffieidle del Regno 
per avere effetto sino a sei mesi dopo la pub­
blicazione della pace.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto neUa raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 22 febbraio 1917.

TQMASO DI SAVOIA.

Boselli — B gnomi—• C arcano
Raineri —‘ Morrone.

Visto, Guardasigilli : Sacchi.
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Allegato N. 2.

Decreto luogotenenziale 26 apnZe 1917, n.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ .

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

. In virtù deh’autorità a Noi delegata ;
Udito il Consigho dei ministri ; .
Suha proposta del ministro segretario di 

Stato per i lavori pubbhei, di concerto coi 
, ministri del tesoro, di agricoltura, della guerra 

e dei trasporti dehe cui funzioni e incaricato 
,10 stesso ministro proponente ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1. •

Le disposizioni deh’art. 12 del Nostro de­
creto 7 gennaio 1917, n. 35, valgono anche per 
gh impianti e per l’esercizio di stabihmenti 
destinati aha gassificazione od aha distiha­
zione di hgniti o di torbe e per l’esercizio di 
stabilimenti che, dotati d’impianti speciah per 
l’uso dehe torbe, abbiano torbiere insufficienti.

In- mancanza di accordo le indennità da 
corrispondere per l’occupazione provvisoria 
o" definitiva dei giacimenti hgnitiferi o dehe 
torbiere occorrenti per l’esercizio degh stabi­
hmenti stessi, sono determinate a norma del- 

' l’art. 15 del citato decreto'e deh’art. 6 del Nostro 
decreto 22 febbraio 1917, n. 261.

Art. 2;

Quando ìq un’opera di bonifica classificata 
ih prima categoria, o in parte di essa avente 
i caratteri di cui ah’art. 6 del Nostro decreto 
3 settériabre 1916, n. 1250, si riscontri la pos­
sibilità di congiungere ai finì della bonifica 
l’estrazione di combustibih, le imprese di gas­
sificazione 0 distihazione dehe torbe, interessate 
aha detta estrazione, possono con decréto del 
ministro dei lavori pubblici, di concerto con
queho del tesoro, su-parere del Comitato isti­
tuito con il Nostro decreto 7 gennàio 1917, 
n., 35, e prescindendo da ogni altra istruttoria, 
ottenere la concessione di eseguire le opere di

bonifica o di parte di essa bonifica, ferma re-
stando la misura dei contributi dei vari enti 
chiamati a provvedervi dalle leggi vigenti.

Parimenti con decreto del ministro dei lavori 
pubblici, di concerto con quello di agricol­
tura, può essere accordata alle imprese stesse 
l’autorizzazione di eseguire opere di bonifica 
di seconda categoria, con dichiarazione di ob­
bligatorietà nei riguardi degh interessati.

Art. 3.

Nei casi di cui all’art. 14 del Nostro decreto 
7 gennaio 1917, n. 35, quando per la costru­
zione di ferrovie private di l® o di 2^ categoria, 
di binari di raccordo o di tramvie è necessario 
occupare il suolo stradale, o percorrere tratti 
di linee ferroviarie o tramviarie esistenti, val­
gono le disposizioni dei comma 1° e 2° deU’ar- 
ticolo 74 e quelle degh articoh 51 e 53 del testo 
unico di legge 9 maggio 1912, n. 1447.

Le concessioni, autorizzazioni e hcenze per 
il transito dei veicoh a trazione meccanica su 
strade ordinarie, quando sieno destinati al 
trasporto di combustibih nazionah, 
cordate dal Comitato.

sono ac-

Art. 4.

Sono soppresse le parole :
a} « per pubbhei servizi e per l’esercizio 

dehe bonifiche » neh’art. 9, lettera c) del Nostro 
decreto 7 gennaio 1917, n. 35 ;

&) «per l’esercizio 19.17-18 » nel comma 2° 
deh’art. 20 del decreto stesso ;

c) « a norma deh’art. 9 lettera c) del de­
creto luogotenenziale 7 gennaio 1917, n. 35, e 
deh’art. 2 del presente decreto » nel comma 2° 
deh’articolo 8 del Nostro decreto 22 febbraio 
1917, n.-261.

Sono sostituite le parole :
a) « d^i commi 1° e 2® deh’art. 3 » ahe 

parole « dell’alt. 3 comma 2° » neh’art. 7 del 
Nostro decreto 3 settembre 1916, n. 1250 ;

è) « di cui agh articoh 4, 5 e 13 » alle pa-
role « di cui ah’art. 5 ». neh’art. 5 lettera 
del Nostro decreto 22 febbraio 1917, n. 261.

Fra i comi) US ti bili fossili di cui ah’art. 4 
del Nostro decreto ? gennaio 1917, n. 35, sono 
compresi gh scisti bituminosi, i bitumi e gh 
asfalti.

P^scussioni, f, 665
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del sigillo dello Stalo, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Begno d’Ita- 
Ua, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Boma, addì 26 aprile 1917.

TOMASO DI SAVOIA.

Boselli — B GNOMI — Gargano 
Baineri — Morrone.

Visto, il G-uardasigilli : Sacohi.

Allegato N. 3.

Decreto luogotenenziale 28 marzo 1919, w. 151.

TOMASO DI SAVOIA DUCA-DI GENOVA 
luogotenente generale di sua maestà’

VITTOBIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della stazione 

RE D’ITALIA

In virtù deh’autorità a Noi delegata ;
Udito il Consigho dei ministri ;
Sulla proposta del ministro dei lavori pub­

bhci, di concerto eoi ministri del tesoro e dehe
-fìnanze;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Nei tre anni daha data del presente decreto 
potranno concedersi, in analogia a quanto di­
spone il decreto luogotenenziale 12 febbraio 
1919, n. 242, per la costruzione di serbatoi e 
laghi artifìciah, sovvenzioni per la costruzione 
o trasformazione ed esercizio di impianti con 
impiego di combustibili fossih nazionah per 
la produzione e distribuzione di energia mec­
canica od elettrica in servizio diretto o ad in­
tegrazione di centrah idro-elettriche, o per altre 
forme di utihzzazione.

La . sovA^enzione governativa, annua può es­
sere accordata per un periodo non superiore a 
venti anni fìno ad un massimo di hre 150 a KW 
instaUató per gh impianti di produzione e 
distribuzione di energia meccanica od elet­
trica, e di hre 4 per ogni mihone di calorie di 
potenziahtà termica annua installata per gh 

altri impianti, da ripartirsi in entrambi i casi 
con l’atto di concessione in una quota fìssa per 
l’impianto e in una quota per l’esercizio.

La sovvenzionalità degli impianti e la misura 
della sovvenzione (che in nessun caso dovrà 
superare il disavanzo determinato in base al 
piano fìnanziario) viene stabilita con decreto 
Beale su proposta del ministro dei lavori pub- 
bliei di concerto con il ministro del tesoro 
sentito il Consiglio superiore delle acque.

5

Per un triennio daha data del presente de­
creto sono aggregati al Consigho superiore 
dehe acque, per l’esame dehe questioni di cui 
al comma precedente, tre esperti di impianti 
per utihzzazione di combustibih nazionah fos­
sili, nominati con decreto Beale su proposta 
del ministro dei lavori pubbhci.

Gh articoh 5 e 6 del decreto luogotenenziale 
12 febbraio 1919, n. 242, sono estesi aha con­
cessione di sovvenzioni di cui al presente de­
creto.

Le opere occorrenti per la costruzione o tra­
sformazione ed esercizio degh impianti sono 
dichiarate di pubbhca utihtà.

Art. 2.

Con l’approvazione del piano fìnanziario 
- sono determinati i quantitativi e le caratte­
ristiche dei combustibili occorrenti per l’eser­
cizio degh impianti di cui all’articolo 1, le mi­
niere, torbiere e giacimenti da cui debbono es­
sere prelevati ed i prezzi per le relative for­
niture.

Quando chi richiede la sovvenzione non ab­
bia la disponibilità di tali quantitativi nè la 
possibihtà di assicurarh per contratto ai prezzi 
stabbiti nel piano fìnanziario,, è data facoltà al 
Governo di autorizzare col decreto Beale, di 
cui all’articolo 1, o con decreto successivo ?
l’espropriazione dehe miniere, torbiere e gia­
cimenti da cui debbono essere prelevati i coni- 
bustibih stessi.

L’espropriazione ha luogo con le norme di 
cui agh articoh 1, ultimo capo verso, 2 e 4 ad 
11 del decreto luogotenenziale 24 febbraio 1918, 
n. 284.

Art. 3.

Agli impianti di cui al presente decreto 
sono estese,- in quanto applicabili, le esenzioni 
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fìscaU portate daU’articolo 2 del decreto luo­
gotenenziale 12 febbraio 1919, n. 242.

Le somme che gU industriaU impiegano nella 
costruzione o^ nelle modifìcazioni di impianti 
per la migUore utiUzzazione di combustibiU 
fossUi nazionaU, o nella sottoscrizione di capi­
tali in intraprese aventi per iscopo la costru­
zione 0 la trasformazione degU impianti di cui 
all’articolo 1, anche se derivanti dagU utiU 
degU esercizi 1918 e seguenti, non sono compu­
tate neU’accertamento dei redditi, agU effetti 
deU’appUcazione deUe imposte su profìtti di 
guerra, dei rispettivi esercizi nei quaU gU utUi 
stessi si produssero purché i lavori sieno ini­
ziati entro U 1920.

GU opifìci aventi per iscopo l’utUizzazione 
di combustibiU nazionaU, i cui lavori sieno ini­
ziati entro U 1920, sono esenti daUa imposta e 
sovrimposta sui fabbricati per .un decennio 
dalla loro attivazione.

Per U periodo di un quinquennio i relativi 
redditi industriaU sono esenti daU’imposta di 
ricchezza mobUe.

Art. 4.
Con decreto del ministro dei lavori pubbUci, 

d’accordo col ministro del tesoro, le miniere e 
torbiere gestite direttamente daUo Stato od a 
sua cura in base aUe disposizioni del decreto 
luogotenenziale 24 febbraio 1918, n. 284, è del­
l’articolo 4 del decreto luogotenenziale 22 feb­
braio 1917, n. 261, possono essere cedute gra­
tuitamente in esercizio per venti anni, coi rela­
tivi impianti e mezzi di trasporto, ad imprese 
minerarie, ad imprese elettriche p ad esercenti 
di ferrovie o di tram vie, che si impegnino ad 
eseguire impianti di utiUzzazione di cui aU’ar­
ticolo 1, adeguati aUa potenziaUtà dei giaci- 
cimenti, iniziando i lavori entro U 1920.

Art. 5.
Con la legge di approvazione del bUancio 

sarà stanziata annualmente nella parte straor­
dinaria deUo stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubbUci la somma occor­
rente per U pagamento deUe sovvenzioni di cui 
aU’articolo 1.

Art. 6.
Il presente decreto sarà presentato al Par­

lamento per essere convertito in legge ed andrà 

in vigore il giorno successivo a queUo deUa sua 
pubbUcazione nella Gazzetta VfficialG del Regno.

Ordiniamo che U presente decreto, munito 
del sigUlo deUo Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita- 
Ua, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Eoma, addì 28 marzo 1919.

TOMASO DI SAVOIA

COLOSIMO   B GNOMI — STRIN- 
GHER — Meda.

Visto,. il Guardasigilli : Dacta.

Allegato N. 4.

Regio decreto 3 febbraio 1921, n. 128.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA

Visto U decreto-legge luogotenenziale 28 
marzo 1919, n. 454, recante provved^enti 
per gU impianti con impiego di combustibiU 
nazionaU ; ' . •

Udito il ConsigUo dei ministri ;
SuUa proposta del ministro dei lavori pub- 

bUci, di concerto coi ministri del tesoro, delle 
fìnanze e deU’agricoltura ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Il termine di tempo, entro il quale devono es­
sere, iniziati i lavori, per poter godere la con­
cessione di cui aU’articolo 4- del decreto luogo­
tenenziale n. 454, in data 28 marzo 1919, è 
prorogato, al 31 dicembre 1921.

I provvedimenti di cui allo stesso articolo, 
verranno presi di concerto anche col ministro 
deU’agricoltura.

Art. 2.

ir presente decreto entrerà iq vigore il giorno 
della sua pubbUcazione neUa Gazzetta TJ-ffìciale 
e sarà presentato al Parlamento per essere con­
vertito in legge. ’ . .
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale deUe leggi e dei decreti del Regno d’Ita- 
Ua^ mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Eoma, addì 3 febbraio 1921.

.VITTORIO EMANUELE

Giolitti — Peano — Micheli 
— Facta.

Art. 2.

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno 
deUa sua pubbUcazione neUa Gasizetta UfficÀaie, 
e sarà presentato al Parlamento per essere 
convertito in legge.

Ordiniamo che U presente decreto, munito 
del sigiUo deUo Stato, sia inserto neUa raccolta 
ufficiale deUe leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osser­
varlo e di farlo osservare.

Visto, il Guardasigilli : Fera. Dato a Roma, addi 1° febbraio 1922.

VITTORIO EMANUELE.

Allegato N. 5. B GNOMI — Micheli — Mauri — 
De Nava — Soleri.

Peereto Reale 1® febbraio 1922, w. 166. Visto, il Guardasigilli : Rodino.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA

Visto U decreto-legge luogotenenziale 28 
marzo 1919, n. 454, recante provvedimenti 
per gU impianti con impiego dei combustibUi 
nazionaU ;

Visto U Reale decreto 3 febbraio 1921, nu­
mero 128 ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
SuUa proposta del ministro dei lavori pub- 

bUci, di concerto coi ministri deUe fìnanze, 
del tesoro e deU’agrieoltura ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Là durata deU’appUcabiUtà del decreto 29 
marzo 1919, n. 464, di cui aU’articolo 1 del 
decréto stesso è prorogata a tutto U 31 dicem­
bre 1922, Umite ultimo di tempo per la presen­
tazione delle relative domande ; ed i termini 
di tempo fìssati per Pinizib dei lavori rispet­
tivamente neU’articolo 3 del decreto mede- 

' simo per potere godere delle esenzioni fìscaU 
in detto articolo contemplate e neU’articolo 1 
del decreto 3 febbraio 1921, n. 128, per po­
tere godere la concessione di cui aU’articolo 4 

' del ricordato decreto n. 454, sono prorogati 
al 31 dicembre 1925.

n secondo còmma deU’articolo 3 del ricor- 
" dato decreto 28 marzo 1919, n. 454, è abrogato.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. ,

Nessuno chiedendo li parlare, la dichiaro 
chiusa, '

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà, poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Ordina-
mento delle professioni di avvocato e di pro­
curatore » (N. 337).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Ordina-
mento delle professioni di avvocato e di pro­
curatore »

Prego l’onorevole senatore, segretàrio, Bel­
lini di darne lettura.

BELLINI, segretarioy legge:
(V. Staripato N. 337}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale su questo disegno di -legge.
PAVIA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PAVIA. Stante l’ora tarda in cui si inizia 

la discussione di questo disegno di legge, se è 
vero che stasera debbasi chiudere il Senato, 
parmi venga a mancare il tempo necessario 
per una discussione, quale l’importanza deUo 
argomento suggerirebbe. Io pregherei quindi 
il guardasigUli di agevolare questo desiderio 
di un esame profondo e dettagliato del dise­
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gno di legge quale merita l’altissimo ordine 
professionale degli avvocati, rinviandolo alla 
prossima convocazione del Senato.

Voci : A domani a domani.
ROCCO, ministro della giustizia e degli affari 

di culto. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROCCO, ministro della giustizia e degli .affari 

di culto. Sono dolente di non poter aderire al 
desiderio del senatore Pavia, pur convenendo 
con lui che questo disegno di legge sarebbe me­
ritevole di larga discussione, ma ne è urgente la 
approvazione perchè è imminente la pubbhea- 
zione della legge sui sindacati e noi non pos­
siamo lasciar passare prima la legge sui sin­
dacati e poi questa, inquantochè, tra le due, 
vi'è una connessione strettissima e il ritardo 
nella approvazione e nella pubblicazione della 
legge forense implicherebbe la revisione del 
disegno di legge per metterlo in armonia con 
quello sui sindacati. Se invece la legge forense 
è pubblicata prima di quella sui sindacati, il 
Coordinamento potrà farsi per deereto Reale, 
in virtù della delegazione legislativa conte­
nuta nell’art. 2 della legge sui rapporti collet­
tivi del lavoro. È quindi un’esigenza tecnica 
che ci impone la sollecita approvazione di 
questo disegno di legge. Eaccio ciò osservare 
al Senato, senza per questo oppormi al rinvio 
della discussione a domani.

PAVIA. Non voglio assumere la responsa­
bilità di tenere il Senato cccupato nella seduta’ 
di domani e non insisto nella mia proposta.

PRESIDENTE Nessun altro chiedendo di 
parlare dichiaro chiusa la discussione generale; 
passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

TITOLO I.

Disposizioni generali.

Art. 1.

Nessuno può assumere il- titolo nè’ esercitare 
..le funzioni di avvocato o di procuratore se non 
è iscritto nelFalbo in conformità delle disposi­
zioni della presente legge.

e
Conservano tuttavia il titolo quegli avvocati 
procuratori che, dopo acquisitone il diritto, 

siano stati cancellati dair'albo per una causa 
che non sia d’indegnità.

Ogni infrazione alla presente disposizione, 
quando non costituisca più grave reato, è pu- 
nita a norma dell’articolo 186 del Codice penale.

(Approvato).

Art. 2.

Le professioni di avvocato e di procuratore 
sono distinte; per esercitarle cumulativamente 
è necessaria riscrizione in entrambi gli Albi.

Non si può essere iscritti in più che un Albo 
di procuratori e un Albo 'di avvocati.

(Approvato).

Art. 3.

L’esercizio della professione di avvocato p di 
procuratore è incempatibile con la, professiione 
di notaio, con resercizio del commercio' in no­
me proprio 0 in nome di altri, e con la qualità 
di ministro di qualunque culto, di direttore di 
Banca, di mediatore, 'di agente di cambio, di 
sensale, di ricevitore del lotto, di appaltatore 
di un pubblico servizio o idi una'pubblica for­
nitura, 'di esattore di pubblici tributi o incari­
cato della gestione e*sattoriale. •.

0
.È anche incompatibile con qualunque impiego 
uffi-cio retribuito con stipendio sul bilancio

dello Stato, delle provincie, dei comuni, delle 
opere pie, degli Istituti di emisisione, della lista 
civile, del Gran Magistero degli Ordini caval­
lereschi, del Senato, della Gamera dei deputati, 
ed in generale di qualsiasi altra amministra­
zione 0 istituzione pubblica soggetta a tutela
0 vigilanza 'dello Stato, delle provincie o dei 
cO'Uiuni.

È anche incompatibile con qualunque altro 
impiego retribuito, che non sia di indole scien­
tifica, letteraria o giornalistica.

Sono eccettuati dalla disposizione del secondo 
co'mma di' questo articolo :

a} i professori delle Università e degli altri 
istituti superiori e secondari del Regno;

5) gli avvocati ed i procuratori degli uf­
fici legali, organicamente, istituiti come tali, 
presso gli enti di cui allo stesso secondo com­
ma, limitatamente alle cause e agli affari ine­
renti alPufficio a cui sono addetti ;

e) i subeconio'mi dei benefici vacanti.
(Approvato)., ■ -

*2^
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Art. 4.

Gli avvocati iscritti in un Albo possono eser­
citare la professione davanti a tutte le Corti, 
i tribunali e le preture del Regno.

to-

Davanti alla Corte di cassazione, alle sezioni 
'iuri'sdizionali del Consiglio di Stato, alle se­

zioni unite della Corte dei conti, al tribunale 
supremo militare, al tribunale superiore delle 
acque e alla Commissione centrale delle impo­
ste, il patrocinio può essere assunto soltanto 
dagli avvocati iscritti nell’Albo speciale di cui 
all’articolo 17.

(Approvato).

Art. 5.

Gli avvocati possono essere coadiuvati nella 
difesa davanti alle autorità giurisdizionali del 
Regmo da un avvocato o da un giurista di altro 
Stato, che ammetta reciprocità di trattamento 
per gli avvocati italiani, previa autorizzazione, 
caso per caso, del Consiglio deirordine degli, av­
vocati del luogo, ove il ministero della difesa 
viene prestato.

(Approvato).

i procedimenti dinanzi ai conciliatori ed ai pro­
biviri.

Così pure nulla è innovato alle norme che 
regolano la rappresentanza e la difesa delle Am­
ministrazioni dello Stato.

(Approvato).

Art. 8.

I procuratori possono, sotto la lóro respon­
sabilità, nominarsi uno o più sostituti fra i 
pio cura tori iscritti nello stesso Albo, con atto 
ricevuto dal cancelliere del Tribunale o della 
Gorte di appello, da comunicarsi in copia al 
presidente del Consiglio deH’ordine.

Il procuratore sostituto rappresenta, per 
tutte le conseguenze di diritto, il procuratore 
che lo ha nominato.

I procuratori possono anche, sempre sotto' la 
loro responsabilità, farsi rappresentare da un 

’ altro procuratore esercente.
L’incarico è dato volta per volta e per iscritto 

negli atti 'della causa o con dichiarazione se­
parata.

(Approvato).

Art. 6. Art. 9.

I procuratori possono esercitare la profes­
sione davanti al tribunale, al quale sono asse­
gnati ed alle preture dipendenti, e davanti alla 

- Corte di appello, che ha sede nella stessa città 
' in cui risiede il tribunale. Tuttavia, il patro­

cinio deirimputato nei giudizi penali dinanzi 
al tribunale, alla Gorte di appello ed alla Corte 
di assise è. riservato agli avvocati; i procura- 

■ tori potranno rappresentarvi la parte civile.
. (Approvato).

r procuratori-debbono risiedere nel capoluogo 
del circondario del tribunale al quale sono as­
segnati. '•

Il Consiglio deH’ordine può, caso per caso, au­
torizzare il procuratore a risiedere in altra lo­
calità del circondario', purché il procuratore 
stesso abbia nel capoluogo un ufficio presso al­
tro procuratore. .

I procuratori non possono, senza giusta cau­
sa, rifiutare il loro ministero.

. (Approvato).
Art. .7.

Davanti a qualsiasi giurisdizióne speciale la 
' I rappresentanza, la difesa o Tassistenza pos­

sono essere assunte soltanto da un avvocato, 
ovvero da un ' procuratore assegnato al tribu­
nale locale.

- ■' ’ Nelle cause commerciali davanti al tribunale 
- la parte che intende comparire in persona deve 

essere ^ assistita da un procuratore, o da un av-
voeato; V,

. Nulla è inniovàto alle norme, che disciplinano

Art. 10. .

Gli avvocati ed i procuratori non sono am-
messi all’esercizio della professione, se prima 
non abbiano prestato, in una pubblica udienza 
della Corte di appello o del tribunale, giura­
mento di adempiere i loro doveri professionali 
con lealtà,, onore e diligenza per i fini superiori 
della giustizia. Essi debbono attendere al loro 
ministero con la più grande dignità e col più 
grande decoro,.come si conviene all’altezza della 
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funzione che sono chiamati ad esercitare nel- 
PAmministrazione della giustizia.

(Approvato).

7) avere la residenza nella circoscrizione 
del collegio, nel cui Albo si chiede ■ l’iscrizione^ 

(Approvato).

Art. 11.

Oli avvocati ed i procuratori non possono es­
sere obbligati a deporre nei giudizi di qualun­
que natura su ciò che a loro sia confidato o sia 
pervenuto a loro conoscenza, per ragione della 
propria professione.

(Approvato).

TITOLO IL

Delle condizioni per la iscrizione 
nell’albo degli avvocati.

Art. 12.

Per essere inscritto nell’Albo degli avvocati 
è necessario :

1) essiere cittadino italiano, ovvero italiano 
appartenente a regióni non unite politicamente 
all’Italia, quando manchi la naturalità;

2) avere il pieno esercizio dei diritti civili ;
3) essere di condotta, sotto ogni rapporto, 

■ specchiatissima ed illibata; in nessun caso può 
aspirare airiscrizione chi fosse fncorso in una 
delle condanne, che darebbe luògo alla radia­
zione dall’Albo ;

4) essère insignito della laurea in giuri- 
■’ sprudenza, data o confermata in una università 

del Regno; - . ,
5) avere atteso lodevolmente e proficua­

mente alla pratica forense nello stùdio di un 
avvocato e frequentate le udienze civili e penali 
delle Corti e dei tribunali per cinque anni al­
meno, consecutivi e successivi alla laurea, e nei 
modi che saranno stabiliti dal regolamento-; il 
servizio effettivo prestato per almeno 5 anni 
quale magistrato deirordine giudiziario ordi­
nario militare o amministrativo, quale vice, pre­
tore onorario, quale avvocato o sostituto avvo­
cato erariale, quale avvocato o sostituto avvo­
cato delle ferrovie dello Stato,, quale funzionario 
di. prefettura avente grado di consigliere di 
prefettura o sniperiore, vale come pratica fo­
rense ; , •

6) avere superato Pesame a tenore delPar-
ti'CÓlo seguente ;

Art. 13.

L’esame sarà unico per tutto il regno e si 
svolgerà a Roma.

Esso consterà di prove scritte e orali.
Le prove scritte saranno quattro' ed avranno 

per oggetto : la prima il diritto e. la procedura 
civile, la seconda .il diritto commerciale, la terza 
il diritto e la procedura penale e la quarta il 
diritto amministrativo.

La prova orale comprenderà diritto romano, 
civile, commerciale, penale, costituzionale, am­
ministrativo', ecclesiastico, procedura civile e 
procedura penale.

La Commissione esaminatrice sarà nominata 
dal ministro della giustizia e si comporrà' di 
sette membri : un magistrato di grado, non in­
feriore a consigliere di Corte di cassazione, che 
ne sarà il presidente, due professori di ruoilo 
di materie giuridiche in una delle università del 
Regno e quattro avvocati 'designati dal Consi­
glio superiore forense.

Le modalità delPesame saranno stabilite dal' 
regolamento. . ■ '

(Approvato). ' ' •

Art. 14.

Hanno.diritto di essere iscritti nell’Albo degli 
avvocati del, Collegio mella cui- giurisdizione 
hanno la lóro residenza: .

a) i magistrati deirordine giudiziario or­
dinario miiitare p amministrativo, gli avvocati 
e sostituti, avvocati erariali, gli avvocati e so­
stituti avvocati delle ferrovie dello Stato, dopo 
'quindici anni, di servizio effettivo, i oonsig4ieri 
di Stato e, i prefetti del Regno, dopo tre anni 
di funzioni, purché siano in possesso dèi requi-' 
siti richiesti per Tiserizione nei primi. quattro . 
numeri deirarticolo 12;

ò) i professori di ruolo di discipline gin,- 
ridiiche .delle Ùniversità del Kegno e degli Isti­
tuti superiori ad esse parificati dopo cinque anni'-' 
di insegnamento. a •

(Appro’vato).;
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Art. 15.

La domanda per l’iscrizione nèlFAlbo degli 
avvocati è diretta al presidente del Consiglio 
deirordine del Collegio, dove l’aspirante ha la 
sua residenza, coi documenti comprovanti i re­
quisiti voluti dalla legge.

Il Consiglio accerta se eoncorrano tutti i re­
quisiti, e riconosciutili sussistenti, ove non
ostino ragioni di incompatibilità, ordina la 
iscrizione; in caso contrario, dichiara non am­
missibile la domanda. La inammissibilità della 
domanda per ragione, di censurabile condotta 
non può essere pronunziata se non dopo aver 
sentito raspirante nelle sue giustificazioni.

La deliberazione del Consiglio deve essere 
presa entro due mesi dalla presentazione delle 

- domiande. Essa è motivata, ed entro dieci giorni 
è comunicata all’aspirante ed al procuratore 

, generale presso la Corte d’appello.
Contro la deliberazione del Consiglio dell’or­

dine tanto il pubblico ministero, quanto l’aspi­
rante, possono ricorrere al Consiglio superiore 
forense nel termine di giorni venti dalla noti­
fica. Il ricorso del Pubblico Ministero ha effetto . 

. sospensivo.
(Approvato).

Art. 16.

L’avvocato iscritto in un Albo può chiedere 
il trasferimento della iscrizione nell’Albo di un 
altro Collegio, per ragione di trasferimento di 
residenza.

Là relativa domanda è. equiparata per tutti 
gli effetti a quella per l’iscrizione, ma, ottenuto 
il tnasferimento, Tavvocato conserva nel nuovo 
Albo l’anzianità che aveva nel primo.

No'n è ammesso il trasferimento se non siano 
.trascorsi almeno due anni dalla iscrizione. Pa­
rimente non è amniesso il trasferimento per gli 
avvocati sottoposti a procedimento disciplinare, 
0 sottoposti a procedimento penale per uno dei 
reati menzionati nell’àrticolo 51.

(Approvato).

I
Art. 17.

È istituito presso il Consiglio superiore fo­
rense TAlbo speciale degli awo'cati ammessi al 
patrocinio dinanzi alla Corte di cassazione ed 

alle altre giurisdizioni superiori indicate nel 
secondo comma deH’articolo 4.

Gli' avvocati, che aspirano all’iscrizione in 
quest’Albo speciale, dovranno presentare ana­
loga domanda al presidente del Consiglio supe­
riore e dimostrare di avere esercitato per dieci 
anni almeno la professione di avvocato davanti 
alle Corti di appello e ai tribunali.

Non può essere nè rimanere iscritto nell’Albo 
speciale chi non è iscritto nell’Albo di un Col­
legio.

(Approvato).

Art. 18.

Anche senza il decennio di esercizio, di cui 
aU’articolo precedente, possono essere iscritti 
nell’Albo speciale, purché siano iscritti in un 
Albo di avvocati:

a) i magistrati dell’ordine giudiziario ordi­
nario, militare o amministrativo, che abbiauD 
raggiunto il grado di consigliere di cassazione 
0 un grado equiparato, o conseguito da almeno 
cinque anni un grado non inferiore a quello di 
consigliere di Corte d’appello o un grado equi­
parato ;

5) gli avvocati generali erariali, i sostituti 
avvocati generali erariali, e dopo sei anni di 
grado gli avvocati erariali e delle ferrovie dello 
Stato ;

c) i professori di ruolo di discipline giurì­
diche delle Università del Regno e degli istituti 
superiori parificati, dopo dieci anni di insegna­
mento.

(Approvato).

Art. 19. .

Sulle domande di iscrizione nell’Albo speciale 
pronunzia il Consiglio superiore forense con 
deliberazione motivata, che verrà notificata al­
l’aspirante ed al procuratore generale presso la 
Corte di cassazione dentro dieci giorni.

Contro la deliberazione possono ricorrere alle 
sezioni unite della Corte di cassazione così l’a­
spirante come il procuratore generale, soltanto 
per eccesso di potere o violazione di legge, nel 
termine di giorni 30 dalla notificazione. Il ri­
corso del procuratore generale ha effetto so­
spensivo.

(Approvato).

f. 666
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TITOLO III. Art. 22,

»Delle condizioni per l’iscrizione 
nell’albo dei procuratori.

Art. 20.

Per essere iscritti neH’Albo dei procuratori 
è necessario:

1) possedere i requisiti stabiliti dai nn. 1, 
2, 3, 4, “deirarticolo 12;

2) avere atteso lodevolmente e . proficua­
mente alla pratica forense nello studio di un 
procuratore e frequentato. le udienze civili e 
penali della Corte di appello e del tribunale per 
due anni almeno consecutivi e successivi alla 
laurea e nei modi che saranno'stabiliti dal re­
golamento; il servizio effettivo prestato per al­
meno due anni nelle funzioni indicate dal nu­
mero 5 deH’art. 12 vale come pratica forense;

3) avere superato Fesame di concorso a te­
nore dell’articolo seguente;

4) avere la residenza nel capoluogo del . Col­
legio, nel cui Albo si chiede l’iscrizione,, salva 
l’autorizzazione speciale di cui all’articolo 9.

(Approvato).

Art. 21.

Il numero dei procuratori è limitato per cia­
scun distretto di Corte d’appello.

Nel mese di ottobre di ciascun, anno i singoli 
consigli deH’ordine dei procuratori, tenuto conto 
del numero degli iscritti e del complesso degli 
atti giudiziari, indicheranno, con opinamento 
motivato, al ministro della giustizia il numero 
di coloro, che potrebbero essere ammessi a far 
parte del Collegio neU’anno seguente. Tl mini­
stro della giustizia, sentito il Consiglio supe- 
riore forense, stabilirà, entro il successivo mese 
di dicembre, il numero massimo dei nuovi pro­
curatori che potranno essere iscritti neH’ianno 
seguente negli Albi di Collegi complessivamente 
compresi nel distretto di ciascuna Corte di ap- ’ 
pello e la loro ripartizione nei singoli Albi.

Con lo stesso provvedimento saranno stabiliti 
i giorni in cui dovranno aver luogo gli esami 
di concorso, che si svolgeranno contemporanea­
mente in ciascuna sede di Corte d’appello.

(Approvato)»

L’esame di concorso, di carattere prevalente­
mente pratico, sarà scritto ed orale.

Le prove scritte saranno due, l’una per il di­
ritto civile, commerciale e amministrative», l’al­
tra per la procedura civile e penale. La prova 
orale comprenderà diritto civile,, commerciale, 
penale, amministrativo, 'finanziario, procedura 
civile e procedura penale.

La Commissione esaminatrice sarà nominata 
dal ministro della giustizia e si comporrà di 
cinque membri : un consigliere di Corte di ap­
pello, che ne sarà il presidente, un professore 
di ruolo di materie giuridiche in una delle Uni­
versità del Regno e tre procuratori, designati 
nel proprio seno dal Consiglio deirordine dei^ 
procuratori del capoluogo del distretto della 
Corte. ■ '

Le modalità dell’esame saranno stabilite nel 
regolamento. ' ,

(Approvato). -

Art. 23.

I vincitori del concorso potranno, dentro, due 
mesi dalla pubblicazione del resultato deiresa- 
me, presentare domanda d’iscrizione nel'?Albo 
dei procuratori di uno dei Collegi compresi nel 
distretto della Corte d’appello, presso la quale. . 
hanno superato l’esame di concoirso.

L’ordine di graduatoria'idetermina la prete 
renza.

A parità di titoli sarà data la'preferenza a 
coloro tra i concorrenti che fossero figli di av­
vocato 0 di procuratore già inscritto neirAlbo 
del Collegio e deceduto nel biennio.

(Approvato)'. ■

Art. 24.

La domanda per l’iscrizione neH’Albo dei 
procuratori è diretta al presidente del Consiglio 
dell’ordine del Collegio, dove Taspirante ha la 
sua residenza, coi documenti comprovanti i re­
quisiti voluti dalla legge.

Il Consiglio accerta se concorrano tutti i re­
quisiti, e riconosciutili sussistenti, , ove non 
ostino ragioni di incompatibilità, ordina l’iscri­
zione ; in caso contrario, dichiara non ammissi­
bile la domanda. La inammissibilità della do­
manda per ragione di censurabile condotta non 
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può essere pronunziata se non dopo aver sen­
tito l’aspirante nelle sue giustificazioni.

La. deliberazione dèi Consiglio deve essere 
presa entro due mesi dalla scadenza del ter- 

,mine per la presentazione delle domande. Essa 
è motivata, ed entro dieci giorni è comunicata 
aH’aspirante ed al procuratore generale presso 
la Corte d’appello. . ■ '

Contro la deliberazione del Consiglio dell’or- 
. dine tanto il, pubblico ministero, quanto l’aspi­
rante, possono ricorrere al Consiglio superiore 
forense nel tedine di .giorni venti dalla noti­
fica. Il ricorso del pubblico ministero ha effetto 
sospensivo.

Si applica analogamente ai procuratóri la di­
sposizione deirarticolo 16 riguardante il trasfe­
rimento della iiscrizione da uno ad altro Albo.

(Approvato).

TITOLO IV.

Della cancellazione dagli albi.

Art. 25.

La canc-ellazione dall’Albo degli avvocati 0'
dei procuratori è pronunziata dai rispettivi Con­
sigli :

1) nei casi di incompatibilità;
2) nel caso di morosità nel pagamento della 

tassa annuale, dopo due interpellazi'oni a di­
stanza idi sessanta giorni Tuna dall’altra, noti­
ficate" per mezzo di lettera raccomandata con 
ricevuta di ritorno ;

. 3) quando venga meno uno dei requisiti in­
dicati nei nn. 1 e 2. deU’articolo 12 ; .

4) quando il procuratore non adempia al- 
robbligo della residenza;

5) quando ravvocato trasferisca la sua' re-
sidenza fuori della ' circO'Scrizione del collegio 
presso cui. è iscritto;'

6) quando 1’ iscritto rinunzi all’ iscrizione.
In ogni caso, tranne quello indicato nel n. 6, 

l’interessato deve essere invitato a presentare 
al Consiglio le sue eventuali (deduzioni ed OS-
serVazioni, in un congruo termine da stabilirsi 
volta per volta dal Consiglio stesso, e contro il 
provvedimento, che dispone la 'Cancellazióne^ 
può ricorrere al Consiglio superiore forense nel 

termine di venti giorni dalla notifica del prov­
vedimento stesso.

L’avvocato cancellato dall’albo a termini dei 
nn. 1, 5 e 6 del presente (articolo, ha diritto 
di essere reiscritto, anche se si tratti dell’albo 
speciale di cui all’articolo 17, qualora ne faccia 
richiesta dimostrando che sono cessate le ra­
gioni che hanno motivato la c'ancellazione e pur­
ché sia in possesso dei requisiti previsti ai nu­
meri 1, 2 e 3 deirarticolo 12.

(Approvato).

TITOLO V.

Dei COLLEGI E DEI CONSIGLI.

Àrt. 26.

Presso ogni Corte di appello ed ogni tribu­
nale civile e penale vi è un Collegio di avvocati 
e un Collegio di procuratori.

Non vi è che un solo Collegio di ciascun or­
dine presso la Corte di appello ed il tribunale 
aventi sede nella medesima città.

Dove il numero degli avvocati o dei procura­
tori esercenti non arriva a trenta, essi sono 
iscritti neirAlbo deH’altro vicino Collegio, che 
sarà determinato dal Consiglio superiore fo­
rense nello stesso distretto della Corte d’ap­
pello.

Per il conseguimento dei fini ad essi asse­
gnati dalla presènte legge, ai Collegi è ricono­
sciuta la personalità giuridica. L’alta vigilanza 

• sui Collegi è esercitata dal ministro delia giu­
stizia.

(Approvato).

Art. 27.

Ogni Collegio ha il proprio Albo, in cui viene 
iscritto il nome e cognome di coloro che lo 
compongono. La data dell’ iscrizione stabilisce 
l’anzianità.

(Approvato).

Art. 28.

In ciascun Collegio di avvocati e in ciascun 
Collegio di procuratori vi è un Consiglio del- 
r ordine, eletto dall’Assemblea del Collegio a 
maggioranza assoluta di voti 'segreti al princi­
pio dell’anno.
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Contro il risultato delle elezioni ciascun mem­
bro del Collegio può proporre reclamo al Con­
siglio superiore forense, dentro dieci giorni 
dalla proclamazione.

(Approvato).

zianità di elezione si. attribuisce nell’ordine ri­
sultante dal numerio dei voti.

I membri del Consiglio che escono possono 
essere rieletti.

(Approvato).

Art. 29. Art. 32.

Il Consiglio deH’ordine è composto di sette 
membri nei Collegi, nei quali il numero degli 
avvocati o dei procuratori iscritti non sia mag­
giore dii cento; di undici, dove sia maggiore 
di cento, ma non maggiore di trecento ; di quin­
dici negli altri casi. ' ,

Ciascun Consiglio elegge nel suo seno un pre­
sidente, un vice presidiente, un segretario ed 
un tesoriere.

Il presidente ha anche la rappresentanza del
Collegio e ne presiede le Assemblee.

In mancanza del presidente e del vice-presi­
dente, ne fa le veci il più anziano di ufficio' ed 
a parità di anzianità di ufficio il più anziano 
di età, fra i componenti del Consiglio.

(Approvato).

Art. 30.

Tutti gli avvocati ed i procuratori iscritti 
nell’Albo del Collegiio da più di cinique anni 
possono ess'ere eletti membri dei rispettivi .Con­
sigli deirordine.

Non si può contemporaneamente appartenere 
al Consiglio dell’ordine degli avvocati ed 
quello dei procuratori.

(Approvato).

a

Art. 31.

I membri dei Consigli restano in carica quat­
tro anni.

Nondimeno alla fine del primo biennio cesr
sano dal fame parte, nei Consigli composti di 
quindici membri, sette consigllieri estratti a
sorte; cinque nei Consigli composti di undici; 
tre in quelli oomposti di sette.

Nei bienni successivi scadono gli altri per 
ordine di anzianità di elezione.

Quando, prima della scadenza del biennio, il 
numero dei consiglieri si riduca rispettivamente 
a otto, sei e quattro, si procede alla eiezione 
suppletiva dei membri mancanti-, Ila cui an-

I resultati delle elezioni, di cui negli articoli 
precedenti, sono 'dal presidente del Consiglio 
comunicati al Consiglio superiore forense ed ai 
capi della Corte di appello e del tribunale.

(Approvato).

Art. 33.

Oltre alle attribuzioni indicate ne^lla presente 
legge e nelle altre leggi, i Consigli deirordine 
degli avvocati :

• a) vegliano' alla conservazione del decoro 
dell’ordine e di ciascuno dei suoi componenti;

• ò) procedicino in via disciplinare contro gli 
avvocati, che si rendano colpevdli di abusi o 
mancanze professionali o comunque di atti che 
non siano perfettamente consoni all’alta di- - 
gnità ed al decoro da osservarsi sempre da 
tutti i componenti del Colliegio;

c) vigilano all’esatto adempimento degli ob- • 
blighi della difesa ofiìciosa ed, in caso di con­
statata negligenza, possono proporre alla com­
petente autorità la sostituzione deT difensore 
officioso ;

d) intervengono, su richiesta anche di una
' . sola delle parti, nelle contestazioni che possono

insorgere in dipendenza deiresercizio professio­
nale tra avvocato ed avvocato e tra avvocato 
e cliente, e, quando non riescano a comporle, 
emettono su di esse il loro parere ;

e) pronunziano la decadenza dei consiglieri, 
che, senza giustificato motivo, non siano inter­
venuti alle sedute per tre mesi consecutivi;

/) danno, su richiiesta della competente au­
torità, il loro parere su progetti di legge o di 
regolamenti ; '

p) provvedono alla gestione finanziaria del 
Collegio e propongono annualmieinte aU’appro- 
vazione del Collegio il bilancio preventivo’ ed 
il conto' Gonsuntivo, nonché la misura- della 
tassa annuale, con la quale gli iscritti debbono 
Ciontribuire alle spese del Collegio, nonché la 

' misura. dell& tasse dovute per la iscriziione nel
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registro 'dei praticanti, per la iscrizione neh 
l'albo, per il rilascio di certificati e copie di 
atti, e per i pareri sulla liquidazione degli ono­
rarii.

Quando la tassa stabilita supera le lire 100 
'la misura della tassa deve essere approvata con 
decreto del ministro- della giustizia.

h} vigilano suiresercizio della pratica, fo­
rense, secondo le n'orme che 'saranno stabilite 
dal regolamento;

0 in caso di morte o di allontanamento di 
un avvocato, danno', a richiissta ed a spese di 
chi vi a,bbia interesse, gli oppo'ftuni provvedi­
menti per la consegna degli atti e 'delle carte 
in dipendenza deiresercizio professionale ;

Z) lemettono i pareri sulle liquidazioni de­
gli Ofuorarii.

(Approvato).

naie, contro riscrizione nelPAlbo stesso di av-
vocati 0 di procuratori colpiti da cause di in- 
oompatibilità o di indegnità. Uguale facoltà 
compete al procuratore generale presso la Corte 
di appello.

(Approvato).

Art. 37.

I Consigli debbono riunirsi almeno una volta 
al mese.

Per la validità delle deliberazioni dei Con­
sigli è necessarid l’intervento della maggioranza 
assoluta dei oonsiglieri.

I Consigli possono delegare le funzioni re-
lative alla liquidazione degli onorarii ad una 
speciale Commissione di tre o cinque consi- 

. glieri.
• (Approvato).

Art. 34. Art. 38.
Ai Consigli .dell’ordine dei procuratori sono

anàlogamente applicabili le disposizioni dell’ar- 
, ticolo precedente, fatta eccezione di quella con- 

' tenuta sótto la lettera l}. -
(Approvato).

Art. 35.-

Le contestazioni, che S'orgono tra avvocati e 
procuratori in dipéndenza dell’esercizio profes­
sionale, sono di competenza del Consiglio del­
l’ordine degli avvocati, che ne procura la con- 
.ciliazione e, in mancanza di conciliaziione, dà il
cuo' parere in proposito. 

(Approvato).

Art. 36.

Al principio di ogni anno i Consigli procedono 
alla revisione degli Albi dei rispettivi Collegi. 
I presidenti dei 'Consigli comunicanoi gli Albi 
così riveduti al ministro della giustizia, al Con- 

. siglio superiore forense ed ai capi d'elle rispet- 
. tive Corti di appello e dei rispettivi tribunali.

Gli Albi stampati a cura dei Consigli, ven-
gorio affissi nelle sale di udienza delle Corti, dei 
tribunali e delle preture.

Ogni avvocato e egni procuratore iscritto in 
un determinato Albo può ricorrere al Consiglio 

- superióre. foreniSe', nel ' termine di dieci giorni 
dall’affissione .nella sala di udienza del tribu-

Il Consiglio diell’oirdine degli avvocati e quello 
deirordine dei procuratori possono essere sciolti 
qualora, richiamati all’osservanza' della legge, 
persistano nel violarla.

Lo scioglimento è pronunziato con decreto 
Reale, su proposta del ministro della giustizia, 
sentito il Consiglio di Stato.

Sino alla composizione del nuovo Consiglio, 
che non può essere ritardata oltre quattro mesi, 
le attribuzioni del Consiglio sono esercitate da 
un commissario straordinario' nominato con lo 
stesso decreto di scioglimento.

Contro il decreto di scioglimento possono i 
singoli componenti del Consiglio stesso ricor­
rere, nel termine di trenta giorni dalla pubbli­
cazione, alle sezioni giurisdizionali del Consi­
glio di Stato per eccesso di potere o per viola­
zione di legge.

(Approvato). .

Art. 39.

Le- Assemblee generali dei Collegi sono ordi- 
nairió e straordinarie.

Esse sono.presiedute dal presidente del Con­
siglio deirordine, o dal vice presidente, o dal 
consigliere più anziano, o dal membro del Col­
legio più anziano- tra i presenti.

L’Assemblea ordinaria ha luogo nel primo 
mese deU’anno all’oggetto :
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1) di procedere alla rinnovaziope del Con­
siglio, quando occorra a norma delPart. 31 ;

2) di discutere ed approvare il contò' con­
suntivo deiranno precedente ed il bilancio pre­
ventivo del nuovo anno;

3) di discutere intorno agli altri oggetti 
messi airordine del giorno.

Le Assemblee straordinarie hanno luogo ogni 
volta che il presidente o il Consiglioi lo repu­
tano conveniente per deliberare intorno ad og­
getto che interessi direttamente il Collegio.

Possono anche aver luogo su domanda sot­
toscritta da almeno, un quarto degli iscritti e 
presentata al Consiglio dell’ordine con la precisa 
specificazione deiroggettoi, il quale deve riguar­
dare esclusivamente un interesse diretto del 
Collegio.

(Approvato).

Art. 42.

I membri del Consigliò' superiore restano in 
carica quattro «anni.

(Approvato).

Art. 43.

Il Ccnsigli'O superiore elegge nel proprio seno- 
un presidente, un vice presidente, un segretario 
cid un tesoriere.

Per la validità delle deliberazióni del Con­
siglio superiore è heeessarió rintervento della 
nietà più uno^dei suoi componenti.

Il Consiglio superiore ha sede' in Róma presso 
il Ministero della giustizia, che provvederà al 
personale occorrente per la sua segreteria e ad 
ogni altra necessità del suo funziónamento.

(Approvato).

Art. 40. Art. 44.
Le Assemblee generali sono valide in prima 

convocazione, se interviene un terzo dei com­
ponenti il Collegio'; in seconda conivocazione, 
qualunque sia il numero degli intervenuti.

Le due convocazioni possono aver luogO' anche 
con unico avviso a distanza non minore di'tre 
giorni Tuna daH’altra.

(Approvato).

TITOLO VI.

Del Consiglio superiore forense.

Art. 41.

Il Consiglio' superiore forense è composto di 
trentadue membri dei quali sedici eletti, uno 
per ciascuno dei distretti di (Co'rte d’appello 
del Regno, tra gli avvocati iscritti nell’Albo 
speciale di cui aH’art. 17, in seguito a votazione 
dei Consigli del distretto, e sedici nominati, pure 
tra gli avvocati iscritti nel?Albo' speciale, con 
decreto Rea,le, su proposta del ministro della 

- giustizia.
Non si può far parte contemporaheamente 

del Consiglio' superiore e di un Consiglio locale; 
in mancanza di opzione nei dieci giorni conse­
cutivi all’elc'zicnje si presume la 'rinunzia all’uf- 
fìcio di membro del Consiglio locale.

(Approvato).

Il Consiglio esercita le attribuzióni indicate 
dalla legge ed inoltre:

1) dà parere sui progetti di legge e di re­
golamenti, che riguardano resercizio della prò- ' 
fessione forense; e sulla loroi interprètazione, 
quando ne venga richiesto dal ministro della ’ 
giustizia;

2) procede annualmente alla revisione ed 
alla pubblicazione dell’Albo speciale, di cui ah 
l’art. 17 ; > '

' 3) pronunzia sui ricorsi proposti a norma 
della presente legge; '

4) 'decide sui conflitti di competenza tra i 
Consigli locali;

5) approva i bilanci preventivi e i conti 
consuntivi dei Collegi. < -

(Approvato).. _ .

Art. 45.

Col regolamento saranno determinate le nor­
me di procedura da - ofsservarsi dal ■ Consiglio 
superiore per la decisione sui reclami di cui al 
n. 3 dell’articGlo precedente. '

Contro le decisioni sui reclami suddetti è 
ammesso il ricorso' alle sezioni unite della Corte 
di cassazione per incompetenza, per eccesso di 
potere, e per violazione di legge,' nel termine 
di giorni 30 dalla notificaziGne. Eaoendosi luogo 
ad ànnullamento eon rinvio,- questo si farà al
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medesimo Consiglio superiore, il quale deve 
conformarsi alla decisione della Corte nel punto 
di diritto sul quale essa ha pronunziato.

(Approvato).

TITOLO VII.

Della disciplina degli avvocati 
E DEI PROCURATORI.

Art. 46.

f

• Salvo quanto è stabilito dagli articoli 78, 79 
e 80 del Codice di procedura penale e salvo le 
disposizioni relative alla polizia delle udienze, 
gli avvocati e i procuratori neiresercizio del loro 
ministero sono sottoposti esclusivamente al po­
tere disciplinare dei Consigli deirordine. _

Gli avvocati e i procuratori s'ono anche sotto­
posti al potere disciplinare dei Consigli negli 
altri casi previsti dalla presente legge.

Il potere . disciplinare può essere esercitato 
tanto sul ricorso delle autorità o degli interes­
sati, quanto di ufficio.

. (Approvato).

Art. 47.

- _ I discorsi, gli scritti ed in generale gli atti 
pólitici non possono formare oggetto^ della giu­
risdizione disciplinare del Consiglio.

(Approvato).

cato dal Consiglio stabilito nella sede della Corte 
di appello più vicina.

(Approvato).

Art. 49.

Le pene disciplinari, che secondo i casi pos­
sono pronunziarsi contro gli avvocati e 1 pro­
curatori, sono:

1) r avvertimento, che consiste nel rimo­
strare al •colpevole la mancanza commessa e
nell’e&ortarlo a non ricadérvi, ed è dato con 
lettera del presidente per incarico del Con- 

. sigilo;
2) la censura, che è un dichiarazione for­

male della mancanza commessa e del biasimo 
incorso ;

3) la sospensione dall’esercizio della pro­
fessione per un tempo non inferiore a due mesi 
e non maggiore di un anno, salvo quanto è sta­
bilito nell’art. 51;

4) la radiazione dall’Albo.’
(Approvato).

Art. 50.

' "La radiazione dall’Albo è pronunziata con­
tro l’avvocato o il procuratore, che abbia co- 
rnunque compromessa la propria reputazione o 
la dignità deirordine a cui appartiene.

(Approvato).

Art. 51.

Art. 48.

' La competenza a procedere disciplinarmente 
appartiene tanto al Consiglio deH’ordine del 
Collegio pressoi il quale l’avvocato ed il procu­
ratore è iscritto, quanto al Consiglio delì’or- 

- dino, nella giurisdizione del quale è avvenuto 
il fatto per cui si procede, ed è determinata, 
volta per volta, dalla prevenzione. In questo 
secondo caso il Consiglio deH’ordine del Col­
legio, presso il quale l’avvocato 0‘ il procuratore 
è iscritto, è tenuto senz’altro, a dare esecuzione 
alla decisione emessa daH’altro Consiglio.

(P

Se l’incolpatcì è m'embro del Consiglio di un 
ordine, esso è, soggetto alla giurisdizione del 
Consiglio stabilito' nella sede della Corte di 
appello: se appartiene a quest’ultimo, è giudi-

La condanna pronunziata con sentenza pas­
sata in giudicato per uno dei' reati, di eui ai 
numeri 2 e seguenti deirart. 313 del Codice di 
procedura penale, porta di diritto la radiazione 
deliravvocato o del .procuratore condannato.

L’emissione del mandato di cattura per uno 
dei detti reati porta di diritto la sospensione 
dall’esercizio delia professione ; la emissione del 
mandato di comparizione per i medesimi reati 
può portare la sospensione, secondo le circo­
stanze.

L’avvocato o il procuratore, che sia stato sot­
toposto a procedimento penale, deve poi, qua­
lunque sia l’esito del procedimento, essere sot- 
toposto a giudizio disciplinare per d fatti che
hanno formato o-ggetto del procedimento stesso. 

[Approvato).
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Art. 52.

Per l’istruttoria dei giudizi disciplinari i Con­
sigli hanno facoltà di sentire testimoni, ai quali 
potranno applicarsi, in seguito a deliberazione 
del Consiglio, le disposizioni degli articoli 25«5 
e 256 del Codice di procedura penale.

Nessuna pena disciplinare può essere pronun­
ziata, senza che rincolpato sia statO' citato a 
comparire innanzi al Consiglio, con rassegna­
zione di un termine non minore di dieci giorni, 
per essere sentito nelle sue difese.

Lé altre forme del giudizio disciplinare sa­
ranno stabilite dal regolamento'.

■ (Approvato).

Art. 53.

La radiazione dairAlbo è comunicata a tutti 
i Consigli dell’ordine degli avvocati e dei pro­
curatori del Regno. La radiazione dall’Albo de­
gli avvocati dà luogo alla radiazione dall’Albo 
dei procuratori e viceversa.

(Approvato).

Art. 54.

Contro le decisione in materia disciplinare è 
dato ricorso- al Consiglio superiore forense nel 
termine di 20 giorni dalla notificazione.

Le decisioni definitive in materia disciplinare 
sono affisse per trenta giorni, in copia, in appo­
sito Albo, nella sede del Consiglio dell’ordine.

(Approvato).

Art. 55.

L’azione disciplinare si prescrive in cinque 
anni.-

(Approvato).

ziale. Tali norme sono soggette all’approvazione 
del Consiglio .superiore forense il quale potrà 
apportarvi le modificazioni che credesse oppor­
tune.

Il Consiglio superiore forense fissa ogni tre 
anni le norme per la determinazione degli ono­
rari nei giudizi dinanzi alle giurisdizioni supe­
riori indicate nel 2" comma deirart. 4.

(Approvato). ,

Art. 57: .

Le norme di cui al precedente articolo sono 
stabilite prendendo, a base il valore della con­
troversia e il grado dell’auto'rità chiamata a co­
n OS cerne p la entità dell’affare nelle materie 
stragiudiziali, fissando per ogni atto o serie di 
atti un massimo' ed un minimo.

Nella liquidazione degli onorari si deve tener 
conto, entro i limiti anzidetti, 'della gravità e 
de] numero delle questioni Trattate e,, per i giu- , 
dizi penali, anche della loro durata. .

Per determinare il valore della controversia 
si ha riguardo soltanto a ciò, che ha formato' 
oggetto di vera contestazione e nelle cause di 
valore indeterminato o relative a materie non 
suscettibili di valutazicne pecuniaria, si ha ri­
guardo aU’importanza e alla natura della con­
testazione.

Nei casi di eccezionale importanza, quando il- 
pregio intrinseco della opera difensiva lo' giu­
stifichi, si potrà eccedere il limite massimo de­
gli onorari.

Nei confronti col cliente, ali’avvocato può .es­
sere attribuito un onorario maggiore di quello 
da porsi a carico della parte condannata nelle 
spese, tenuto conto del pregio e del risultato del-
Peperà prestata. Le stesse norme si applicano
Irei giudizi arbitrali. 

(Approvato).
TITOLO’Vili.

Art. 58.
• Degli onorari degli avvocati e. dei procura­

tori E DEL RIMBORSO DELLE SPESE.

Art. 56.

Ciascun Consiglio deirordine degli avvocati 
fissa, ogni tre anni, le norme per la determina­
zione degli onorari e delle indennità dovute agli 
avvocati in materia sia giudiziale che stragiudi-

Quando più avvocati prestano simultanea­
mente l’ope'ra loro néll’interess'e della stessa 
parte' ciascuno ha diritto ai propri onorari, sal­
va quella riduzione che fosse reputata giusta, 
atteso'il concorso degli altrii avvocati.

La stessa norma si applica quando' nei giu­
dizi penali, oltre ai difensori di cui aU’art. 73 
del Codice di procedura penale, altri avvocati
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abbiano partecipato alla redazione di atti e me­
morie difensive. In ogni caso peraltro, a carico 

• della parte condannata nelle spese non- si può 
liquidare che ronorario spettante ad un solo 
avvocato, salvo il caso della condanna al risar­
cimento dei danni derivanti dal reato.

(Approvato).

Art. 59.

Ai procuratori, che dinanzi alle giurisdizioni 
speciali e nelle cause penali compiano opera di 
avvocato, sono dovuti gli onorari che spettereb­
bero alPavvocato.

(Approvato).

Art. 60.

La sentenza di condanna nelle spese ne con- 
, tiene la tassazione quando questa sia richiesta 

da tutte le parti comparse. Negli altri casi la 
tassazione deve essere fatta dal giudice dele­
gato, il quale riguardo agli onorari di avvo­
cato, dovrà prima di lemettere il relativo prov­
vedimento, sentire il parere del Consiglio dei­
rordine degli avvocati.

(Approvato).

Art. 61.'

Gli onorari e gli altri diritti dei procuratori 
sono determinati dalla tariffa con le relative 
norme unite al decreto-legge 27 ottobre 1918,
12 1774, modificato con Regio decreto-legge
22 novembre 1921, n. 1887.

Detta tariflfa e relative norme potranno es- 
• sere rivedute ogni tre anni con decreto .del mi­
nistro della giustizia, sentito il parere del Con­
siglio superiore forense.

, . (Approvato).

Art. 63.

Gli avvocati ed i procuratori non possono ri­
tenere gli atti della causa e le scritture ricevute 
dai clienti, per mancanza del pagamento degli 
onorari e dei diritti loro dovuti o del rimborso 
delle spese da essi anticipate.

Su reclamo deirinteressatO', il Consiglio del­
l’ordine ordina all’avvocato od al procuratore 
di depositare gli atti e le carte nella propria 
sede entro il termine e con le modalità che sa- 
ranno stabilite dal regolamento, e si adopera 
per la composizione amichevole della contro­
versia.

Ove riesca la conciliazione, se ne stende ver­
bale, che ha valore di sentenza paissata in giudi­
cato a tutti gli effetti. Il verbale di conciliazione 
è depositato nella cancelleria del tribunale lo­
cale che, a richiesta, ne rilascia copia in fo;rma 
esecutiva.

Se la conciliazione non ha luogo, i clienti non 
possono ritirare gli atti della causa e le scrit­
ture, se non dopo che il Consiglio abbia proce­
duto airaccertamento delle spese ed alla liqui­
dazione degli onorari.

Prima della restituzione degli atti, il Consi­
glio può ordinare che ne sia rilasciata copia al­
l’avvocato o procuratore che ne faccia richiesta.

Nei casi di urgenza, il presidente può dare 
tutti, i provvedimenti, che valgano a conciliare 
i legittimi interessi deirawocato o procuratore 
e del cliente.

(Approvato).

Art. 64.

Nei tre anni dalla morte dell’avvocato o pro- 
. curatore, i suoi eredi possono valersi delle spe­
ciali norme stabilite per il rimborso delle spese 
ed il pagamento degli onorari.

(Approvato).
Art. 62.

Nei giudizi arbitrali, qualora, non siasi prov­
veduto alla tassazione delle spese con la sen­
tenza, provvede, su ricorso, previo parére del 
Consiglio deirordine degli avvocati, per quanto 
riflette gli onorari di avvocato, il presidente del 
tribunale, nella cui circoscrizione la sentenza fu

' pronunziata.
(Approvato).

Art. 65. •

Quando un giudizio è definito, per transa­
zione, tutte le piarti che hanno transatto sono 
solidalmente tenute al pagamento degli onorari 
e al rimborso delle spese, di cui gli avvocati ed 
i procuratori che hanno partecipato al giudizio, 
fossero tuttora creditori.

(Approvato).

jpifSCussionif /. 667
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I

TITOLO IX. Art. 68.

Disposizioni transitorie.'

Art. 66.

Le iscrizioni negli Albi degli avvocati e dei 
procuratori anteriori al gi'orno délTentrata in 
vigore deHa presente legge restano,ferme, ' pur- 
-chè gli iscritti abbiano i requisiti indicati nei, 
numeri 2 e 3 dell’art. 12. I Consigli procederan­
no entro tre mesi dal giorno suddetto ad. una 

. straordinaria revisione degli Albi, osservando 
le forme stabiHte dall’art. 36 e salvo il ricorso 
di eui aH’articolo stesso'.
Le cause di incompatibilità diverse da quelle 

contemplate dalla legge 8 giugno 1874, n. 1938, 
diverranno operative dopo tre anni dall’attua- 
zionie della presente legge.
L’incompatibilità prevista dall’ articolo 3, 2*^ 

comma non si applica agli impiegati degli uf- 
- fìci della lista civile, del Gran Magistero degli 
ordini cavallereschi, del Senato e della Camera 

, doi deputati iscritti negli Albi degli avvocati le
procuratori anteriormente alla attuazione della 
presente legge.
La limitazioine contenuta nella lettera b del­

l’ultimo comma dell’art. 3 della prese'nte legge 
non è operativa a danno degli attuali iscritti 
negli Albi.

(Approvato).

Art. 67.

GH avvocati e procuratori attualmente iscritti 
in un Albo consiervanói la facoltà di patrocinare 
dinanzi lal tribunale superiore delle acque, alle 
sezioni unite deHa Corte dei conti, al tribunale 
supremo militare ed alla Commissione centrale 
delle imposte.

Essi potranno chiedere la iscrizione neH’Albo 
speciale, di. cui aH’articolo 17 dopo cinque anni 
di esercizio.
GH avvocati attualmente ammessi a patroci­

nare dinanzi alla Corte di cassazione saranno 
iscritti di ufficio neH’Albo speciale di cui aH’ar­
ticolo 17.

(Approvato).

I procuratori laureati in giurisprudenza at­
tualmente iscritti potranno ottenere, compiuto 
il sessennio di esercizio professionale, Tiscrizio- 
ne neirAlbo degli avvocati sienza esame. I me­
desimi procuratori conservano la facoltà di pa­
trocinare in materia penale dinanzi ai tribu­
nali e alle Corti di appello e di assise del Regno.
Sono conservati i diritti riconosciuti in via 

transitoria dall’art. 27 comma quarto del Riegio 
decTeto-24 marzo 1923, n. 602 ai procuratori 
inscritti negli albi delle città sedi di soppresse 
Corti o Sezioni di Corte d’appello.

(Approvato).

Art. 69.

Gli attuali praticanti saranno soggetti alle 
norme della^ presente legge. Tuttavia, gli at­
tuali praticanti procuratori saranno ammessi 
all’esame allo spirare della pratica comipiuta
Sieccindo le prescrizio'iii della leg-ge del 1874 e,
se avranno iconseguita l’idoneità potranno es­
Sere iscritit neH’Albo, senza lionitazione di nu­
mero.

(Approvato).

Art. 70.

Nulla è innovato alle disposizioni vigenti a
favore dei praticanti, dei procuratori e degli 
avvocati ex 'Combattenti.

I procuratori ex combattenti' attualmente 
iscritti possono ottenere Tiserizione 'neH’Albo , 
degli avvocati dopo tre anni di esercizio.

(Approvato).

Art. 71.

II ministro' della giustizia e degli affari di 
culto è autorizzato a emanare speciali norme 
per T introduzione della presente legge nelle 
nuove provincie.

(Approvato)'. - -

Art. 72.

I procuratori legali che entro tre lanni dalla 
pubblicazione della presente legge conseguiran- 
nc la laurea in giurisprudenza, saranno di di­
ritto iscritti all’Albo degli avvocati, se esercenti 

»
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da oltre sei anni ; e consierveranno entro il ter­
mine trien'ale suddettoi la facoltà di rappresen­
tanza e difesa di cui ora godono in virtù della 
legge 8 giugno 1874, n. 1938.
' (Approvato).

Art. 73.

Sono abrogate tutte le 'disposizioni contrarie
alila presente legge. 

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutini© segreto.

PRESIDENTE. Procederemo alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge testé 
approvati per alzata e seduta e degh altri 
già iscritti per la votazione ali ordine del 
giorno.

Prego Ponorevole senatore, segretario, Bel­
lini di procedere all’appello nominale.

BELLINI,'\egretariOy fa l’appello nominale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego gli onorevoli senatori, segretari, di pro­
cedere alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari numerano i voti).

Hanno preso .parte alla votazione i senatori :

Albini, Amero D’Aste, Ancona, Angiulh, 
Artom.

BaceelU Alfredo, BacceUi Pietro, Barzilai, 
Bellini, Bergamasco, Bergamini, Berlo, Bianchi 
Leonardo, Biscaretti, Bollati, Bombig, Bon- 

, compagni,-BoniceUi,'Borea D’Olmo, Borromeo, 
Boselh, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cahsse, CaUami, Campeho, Campostrini, Cao 
Pinna, Carissimo, Casati, Cassis, Castìglioni, 
Cataldi, Catehani, Cesareo, Chersich, Ciccotti,
Cimati, Cippico, Cirmeni, Cito Filomarino
Coechia, Corbino, Credaro, Crespi, Crispolti.

Da Como, Dahoho Alberto, D’Ameho, D’An­
drea, De Biasio, De Cupis, Del Bono, Del 

Carretto, De Vito, Diaz, Di Bagno, Di Frasso, 
Di RobUant, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Durante.

Faelli, Fano, Ferrerò di Cambiano, - Ferri, 
Frola.

Gabba, Garbasso, Gentile, Giardino, Gioppi, 
Giordani, Giordano Apostoh, Gonzaga, Gros- 
sich, Gualterio, Guidi.

ImperiaU.
Lagasi, Libertini, Luiggi, Lusignoli.
Malaspina, Mango, MaragUano, MarceUo, 

Marchiafava, Mariotti, Martinez, Martino, Mat­
tioli Pasqualini, Mayer, Mazzoni, MUano Franco
D’Aragona, Millo, Molmenti, Montresor, Mor- 
rone, Mortara, Mosca.

Orsi Delfino, Orsi Paolo.
PagUano, Palummo, Pausa, Pantano, Pas­

serini Angelo, Pavia, Peano, Pecori Giraldi, 
Pestalozza, Pincherle, Pironti, Podestà, Poggi, 
Porro.

Rajna, Rava, Ricci Federico, Rossi Baldo.
Salata, SanarelU, Sanjust di Teulada, San- 

tncci, Scaduto, Schanzer, ScheriUo, Sechi, Sili,
Silvestri, Simonetta, Sitta, Soderini, Spirito, 
Suardi, Supino.

Tacconi, Tassoni, Tolomei, Tommasi, Tor- 
raca.

Venturi, Venzi, VigUani, Vigoni, ViteUi.
Zippel, Zupelli.

- Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto sui seguenti di­
segni di legge:

Conversione in legge dei Regi decreti-legge 
28 dicembre 1921, n. 1861 ; 3 gennaio 1922, 
n. 1 ; 2 febbraio 1922, n. 27 ; 5 febbraio 1922, 
n. 32 ; 13 marzo 1922, n. 289 ; 15 marzo 1923, 
n. 553 ; 15 settembre 1923, n. 2020 e 21 ottobre 
1923, n. 2189, contenenti disposizioni modifì-, 
cative del Codice di commercio in relazione 
aUe norme del Concordato preventivo, e prov­
vedimenti per la liquidazione della Banca ita­
liana di Sconto (N. 290) :

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . .

Il Senato approva.

148
124

24
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Istituzione dell’Opera nazionale « Bahlla » 
per l’assistenza e per l’educazione fìsica e mo­
rale deUa gioventù (N. 393) :

Senatori votanti . 148

Senatori votanti

Favorevoli . .
Contrari . . .

. 126
. ■ 22

148
Favorevoli
Contrari

. Ili

. 37

Il Senato approva.

Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto 
7 gennaio 1926, n. 87, concernente l’istituzione 
deUa Reale Accademia d’Itaha (N. 406) :

Senatori votanti 148

Favorevoli
Contrari ,

96
52

Il Senato approva.

Conversione in legge dei decreti luogote- 
nenziah 22 febbraio 1917, n. 261, 26 aprile 
1917, n. 696, e 28 marzo 1919, n. 454, nonché 
dei Regi decreti 3 febbraio 1921, n. 128, e 
1° febbraio 1922, n. 166, concernenti provve­
dimenti straordinari per la mighore utiliz­
zazione dei combustibili fossih nazionah per 
la fabbricazione di agglomerati e per gh im­
pianti e l’esercizio di stabihmenti destinati alla 
gassifìcazione e aha distillazione di hgniti o 
torbe e, aha produzione di energia termica 
meccanica ed elettrica (N. 369) :

Senatori votanti . • 1.48
Conversione in legge del Regio decreto 

10 gennaio 1926, n. 117, che reca migliora­
menti economici agli insegnanti dei Regi Isti­
tuti nautici (N. 388) :

Favorevoli
Contrari . .

126
22

Il Senato approva.

Senatori votanti 148

Favorevoli
Contrari .

. 120
. 28

Ordinamento deUe professioni di avvocato e 
procuratore (K. 337) :

Senatori votanti. 148
Il Senato approva. Favorevoli

Contrari .
. 122
. 26

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 lugho 1919, n. 1328, che stabihsce 
norme per la ricostituzione degh atti e reper­
tori notarih nei territori già occupati dal ne­
mico 0 danneggiati per le operazioni di guerra, 
nonché per la vahdità degh atti e testamenti 
ricevuti durante la occupazione medesima da 
persone diverse dai notar! (N. 5-C) :

11 Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 22 maggio 1924, u; 868, relativo aha 
istituzione del Consigho d’Amministrazione e 
della carica di direttore generale per le Fer­
rovie dello Stato (N. 326) :

Senatori votanti 148
Senatori votanti . . 148

Favorevoli. ■.
Contrari . .

. 126

. 22 ■

Favorevoli .
Contrari . .

126
22

Il Senato approva.
Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto 
30 agosto 1925, n. 1021, relativo agh atti ese­
cutivi sopra beni di Stati esteri nel Regno ' 
(N. 279):

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 19 giugno 1924, n. 1083, • relativo alla 
attribuzione degh assegni al personale delle 
Ferrovie deUo Stato avente qualifiche daU’S® 
al 140 grado (N. 327) :
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Senatori votanti . . . 148
Favorevoli . . 
Contrari . . .

126
22

Il Senato approva.

fìcazioni al Eegio decreto-legge 22 maggio 
1924, n. 868, concernente l’istituzione del Con­
siglio d’Amministrazione e della carica di di­
rettore generale per le Ferrovie deEo Stato 
(N. 330):

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge. 26 giugno 1924, n. 1236, riguardante la 
proroga del termine di cui al Eegio decreto- 
legge 27 aprile 1924, n. 556, per le dispense 
dal servizio di ^personale ferroviario (N. 328) :

Senatori votanti .

Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.

. 148

128
20

Senatori votanti , 148

Favorevoli
Contrari

. 124

. 24

Essendo esaurito l’ordine del giorno, il Se­
nato sarà convocato a domicilio.

La seduta è sciolta (ore 18.45).
Il Senato approva.

Conversione in legge del Eegio decreto- 
legge 19 luglio 1924, n. 1244, relativo alle modi-

Avv. Edoardo Gallina

Direlb r.- dell’ Officio dai Rtìsoconli della aedule uiil bli.-b-

1,


